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DISCORSO PROEMILE. 


Sono già molti anni, che ascoltiamo i pa- 
dri di famiglia dolersi, che volendo amma- 
estrare i loro figliuoli di buon’ ora nella 
nostra lingua , non trovano libro accomo- 
dato a quest’uopo , il quale possa loro por- 
gersi a studiare , senza temere non quello 
o superi la capacità loro per l’ altezza 
della materia , o sia per corrompere i 
loro innocenti costumi. Nè soverchio al 
certo è questo lamento, spezialmente se si 
consideri l’importanza dell’obbietto, la ne- 
cessità di tosto imprendere questo studio, 
e il danno gravissimo e la vergogna , che 
arreca il tardi rivolgervisi e poco regola- 
tamente , o il trasandarlo affatto. Dappoi- 
ché qual cosa è mai più vituperosa ad 
uomo non plebeo dell’ ignorare la propria 
lingua , e quale delle altre odierne può 
con la nostra veuire in paragone , per 
la grazia , per la soavità , per la forza, 
per la efficacia de’ modi eletti di favel- 
lare, e per la sua doviziosa abbondanza ? 
Il perchè è mestieri che sin da’ più te- 
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neri anni ad essa voltiamo l’ animo e 
che un ben divisato metodo , ed una 
scelta di opere eccellenti ci aiutino ad 
appararla. Chè se , come a’ più inter- 
viene , terminato 1’ ammaestramento delle 
scuole , noi daremo opera a questo stu- 
dio ; oltre alla sconvenevolezza, molto piu 
grave ci riuscirà e difficile , avvegnaché 
dovremo in prima sforzarci di sbarbare 
dal nostro campo il loglio e le male ra- 
dici , e poi seminarvi il sano e buon 
frumento. Ma coloro d’altra parte, che 
ancor teneri fanciulli si faranno a stu- 
diare il nostro volgare con quell’ ordine, 
ed in quelle opere, che più all’ età loro 
si acconvcngono, siamo certi che non po- 
tranno fallire a glorioso porto , e che age- 
vole molto sarà per essi il cammino: e 
si troveranno , divenuti adulti , di aver 
fatto tesoro de’ più be’ modi e delie frasi 
più terse di nostra favella ; e eh’ è più, 
di avere accostumato 1’ orecchio al giro 
ed all’ armonia del periodo italiano. E non 
sia chi pensi che a quelli , che nascono 
in Italia non faccia mestieri di affaticarsi 
tanto e sì di buon’ ora intorno alla pro- 
pria lingua. Perocché se questo si potesse 
in alcun modo concedere a’ Toscani , cd 
in ispezialità a’ Fiorentini , tra’ quali al- 
meno in gran parte è vivo appresso al 
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popolo il vaghissimo idioma de’ Villani 
e dell’ Alighieri , non sarebbe mai da cre- 
dere che fosse pur così il fatto nostro e 
dogli altri Italiani, i quali abbiamo tutti un 
dialetto , che molto si dilunga dalla va- 
ghezza ed urbanità del Fiorentino. Oltre 
a questo la lunga dimora degli stranieri, 
in Italia , il vezzo d’ imitarli sino nel fa- 
vellare , e la dimenticanza della nostra 
propria dignità ed onore, hanno si cor- 
rotta ed insozzata la favella , che si parla 
eziandio nelle colte brigate e sì adopera 
nelle pubbliche e private scritture , che 
6c studiosamente e con ogni diligenza non 
c’i d gegniamo d’attingerla dagli scrittori del- 
F aureo trecento, e del gentile e colto 
cinquecento , parleremo e detteremo bar- 
baramente , e la renderemo sempre più 
guasta e difformata. E un altro reo co- 
stume le cause testò mentovate avevano 
ingenerato tra noi ; il quale se non è del 
tutto spento , comincia almeno , la Dio 
mercè, a dar volta. Questo , meu duole 
1’ animo , ma pur mi è* forza toccarlo , 
era 1’ obblio profondo , anzi il turpe di- 
sprezzo dell’ idioma e della materna let- 
teratura ; e vedeasi un giovanetto, che 
ti recitava con gallico accento e con gra- 
zia una favola del la Fontaine , o una 
scena dell’ Alzira , uon aver mai imparato 
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a mente, non dirò alcuna bella stanza del 
Furioso , o qualche più nobile luogo e 
pietoso della Cantica dell’ Alighieri , ma 
ignorare affatto sino i rudimenti della gram- 
matica del suo linguaggio , e barbara- 
mente smozzicarlo parlando. Arroge a 
questo, che a’iibri d’ insegnamento di fi- 
losofìa e di altre scienze , in prima det- 
tati in latino , se ne sono sostituiti al- 
tri , i quali se per rispetto alla mate- 
ria ed al metodo sono da anteporre a 
quelli , no’l sono certamente per la lingua 
e lo stile. Dappoiché sono traslatati dal- 
l’ idioma , nel quale i loro autori li scris- 
sero , sì sconciamente , che il più delle 
volte si direbbe che il barbaro tradut- 
tore altro non fece, se non che cangiare 
la desinenza a’ vocaboli. Il che se è no- 
cevole nelle opere pertinenti a scienze , 
e genera confusione ed oscurità; in quelle 
nelle quali di lettere si ragiona , e si dà 
precetti di pulitamente e ben favellare , 
è difetto importevole e ci dilunga al tutto 
dal nostro scopo. Conciossiachè lasciamo 
stare che troppo laida cosa è il vedere 
una grammatica della lingua toscana scritta 
in dialetto o seminapoletano, o semilom- 
bardo ; nel fatto della rettorica trasl.atando 
in questa guisa le opere eccellenti dei 
Batteaux , de’Rollin, e de’ Blair non so- 
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lamente non ci tornano profittevoli , ma 
grandissimo disavvantaggio ci arrecano, e 
ci hanno pure arrecato. Perocché nella 
parte di esse, dove trattasi della lingua 
e dello stile vane ci riusciranno le loro 
dottrine, come quelle che vengono dichia- 
rate con esempli , tolti da idiomi d’iudole 
affatto diversi dal nostro. Non vorrem- 
mo che altri si avvisasse perciò , che 
noi spregiamo le opere eccellenti degli 
stranieri. Anzi noi esortiamo gl’ Italiani 
a studiarle , e quelle delle quali patiamo 
difetto, e che potrebbero aiutare le scien- 
ze e le altre utili discipline , preghiamo 
che si traslatino , ma italianamente , o 
piuttosto che siano rendute del tutto ita- 
liane. Altramente , se faremo prò alle 
scienze , molto ne scapiterà la nostra elo- 
quenza , e si vedrà perpetuare il sozzo 
costume , cessi pure Iddio tanta vergo- 
gna, di allevarsi la gioventù nostra come 
forestiera in Italia , vaga fino delle quis- 
quilie oltramontane, ignorante della ma- 
terna lingua , e della nobilissima e do - 
viziosissima nostra letteratura, e però vil- 
mente sprezzatrice della gloria e dell’ono- 
re italiano. Ma se non in tutte le città 
della bella Penisola , presso di noi alme- 
no abbiamo certa speranza di vedere 
restaurati i ben regolati metodi d’ inse- 
gnamento , e tornare in onore i buoni 
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studi. Dappoiché nelle scuole d&’Padri della 
Compagnia di Gesù, le quali veggonsi ogni 
giorno divenire piu fiorenti, oltre alla lati- 
na ed alla greca filologia, si è preso a dare 
opera altresì alle lettere toscane , e con 
tanto e sì acceso zelo, che fia ben tosto che 
ammireremo gli emuli illustri de’ Mani- 
belli e de’ Pai la vicini. Onde noi prendem- 
mo ardire di mandare ad effetto il dise- 
gno di quest’ opera , che da lunga pezza 
volgevamo in mente , come quelli che 
ci confidiamo , che non potrà non pro- 
cacciarsi il saldo patrocinio di coloro , 
i quali sono stati mai sempre i più ciliari 
cultori delle muse d’ Italia non meno , 
che di Grecia c del Lazio. E ritornando 
alle versioni , non possiamo rimanerci dal 
dire che coloro, che si fecero a traslatare 
le opere pertinenti a rettorica e a poetica, 
tutti o i più erano digiuni affatto di buone 
lettere, e ignoravano sino il nome degli 
autori italiani. E mai non istudiarono negli 
scritti di que’nostri valenti uomini, i quali 
o volgarizzarono i trattati de’ più egregi 
maestri greci e romani, o secondo le costoro 
orme dettarono essi le regole del dire sciol- 
to, e del ben poetare. E però non abbiamo 
ancora acconci precetti per le scuole di 
queste due discipline, e coloro chele in- 
segnano , con poco savio accorgimento , 
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dovendo ammaestrare la gioventù nell’arte 
di ben dire toscanamente , o adoperano 
il libro del nostro Ch .” 10 Maielli, il qua- 
le , comecché eccellente, non è punto ac- 
comodato al fatto loro , come quello che 
ragiona della latina eloquenza *, ovvero le 
lezioni del Blair , dettate per gl’ Inglesi, 
e traslatate dal Soave in dialetto Galli- 
colombardo- Non pertanto molte opere 
di questa generazione ci sono, delle quali 
potrebbe molto giovarsi chi prendesse a 
comporre istituzioni di belle lettere ita- 
liane. Conciossiachè oltre a’ solenni trat- 
tati di eloquenza e di poetica de’latini e dei 
greci , de’ quali alcuni sono stati voltati 
in toscano cd arricchiti di dichiarazioni 
c conienti da puri e dotti nostri scrit- 
tori , come sono il Maestro Guidotto , il 
Caro , Monsignor Panicarola , ed altri ; 
gli scritti del Trissino , del Castelvetro, 
del Dolce, ed in ispezialilà la Rcttorica del 
Cavalcanti , il trattato dello stile del Pal- 
lavicini , gli opuscoli del Bartoli , la Ra- 
gion poetica del Gravina e da ultimo l’o- 
pera intorno l’elocuzione dèi Costa offrono 
un vastissimo campo , dove potrebbe rac- 
corre messe larghissima colui, che dotato 
di fino giudizio , ponesse la mano a que- 
sto lavoro. Nè noi discorreremo qui tutte 
le opere italiane che aiterebbero consultate 
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da chi si facesse a comporre un libro di 
cotal generazione. Chè molte altre ne do- 
rremmo annoverare, e stimiamo altresì che 
non lieve vantaggio si ritrarrebbe dalla giu- 
diziosa opera del Parini, intitolata Principi 
di belle arii e belle lettere , e che sino il trat- 
tato dello stile del Beccaria potrebbe far prò, 
avvegnaché sia scritto in barbara favella e 
stile contorto e tenebroso. Ma temendo di 
riuscire troppo fastidiosi con la lunghezza 
del nostro favellare, ed avendo in animo 
di ragionare partitamente altrove queste 
cose} ci faremo a parlare di questa prima 
parte della nostra Antologia, che ora diamo 
in luce , destinata all’ ammaestramento 
de’ fanciulli . E però ritornando là onde 
ci siamo dilungati , diremo primamente, 
che ci confidiamo, che questo nostro la- 
voro debba essere accolto con lieto animo 
da’ discreti padri di famiglia , e veramente 
italiani , e da coloro che sono sopra l’edu- 
cazione della gioventù. Perocché , come 
innanzi dicemmo, non ci ha ancora uu 
libro di tal sorta almeno appresso di noi, 
il quale convenir possa all’ età tenera, 
e che sia altresì utile per coloro , i quali 
trascurarono ne’ loro primi anni questo 
studio , e che conosciuto in fine il loro 
grave fallo, vogliono pure emendarlo. E 
1 ’ Antologia stampata iu Milano noi 1810 
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e quella di Parigi del 1812, sì la prima 
e sì la seconda non solo trascurarono af- 
fatto i fanciulli , ma sono con reo me- 
todo ordinate; ed in quella di Parigi in 
ispczialità si vedono inischiera con i padri 
della favella allogati i suoi più tristi cor- 
rompitori. Il che rende quell’ opera non 
solamente non profittevole alla gioventù, 
ma forse ancora fonte di traviamenti e di 
errori. Laonde noi persuasi e per nostro 
giudizio e per 1’ autorità di coloro, che 
sentono molto addentro nelle cose della 
favella , che solo negli scritti de’padri del 
nostro volgare idioma si trovano insieme 
congiunte la semplicità , l’ efficacia e la 
grazia , dalle costoro opere abbiamo tratti 
i più forbiti luoghi , de’ quali compo- 
nemmo la prima parte della nostra An- 
tologia ; e 1’ ordinammo in guisa che i 
più facili siano da’ più difficili seguitati, sì 
per la natura del subbietto , e sì per la 
maniera dello stile. E come nostro pri- 
mo intendimento è informare 1’ animo 
della gioventù de’ più sani documenti della 
cristiana morale e della civile prudenza ; 
ponemmo mente a questo in prima nello 
scegliere , e da libri sacri ed ascetici , 
da opere di etica , dalla storia e da scrit- 
tori d* innocenti novelle o di lettere pren- 
demmo questi luoghi che ora porgiamo 
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in istampa a’faneiulli. Le fonti da cui ab- 
biamo attinto sono gli Atti degli apostoli 
volgarizzati dal Cavalca , terso ed ele- 
gante scrittore , e di molto nerbo an- 
cora in alcuna delle sue opere , e non 
già senza calore e senza sangue , come 
piacque di giudicarlo al Perticaci. Dalle 
Vite de’ Ss. Padri togliemmo pure alcuni 
Capitoli , e specialmente molti di quegli 
della vita di Tobia, e Tobiuzzo, tutti oro 
purissimo per rispetto alla lingua ed alla 
vaga semplicità del dettato , e sparsi di 
prudentissimi e santi ammaestramenti , 
come è pure tutta quella preziosissima ope- 
ra. Ne’Pioretti di S. Francesco scegliemmo 
parimente non poche carte, e la schietta e 
casta dizione di questo libro, di cui s’ ignora 
F autore , e il largo tesoro di bei modi 
di favellare eh’ esso racchiude , han me- 
ritato che il dottissimo Padre Cesari ce 
ne procurasse una più corretta e splen- 
dida stampa , e ci sforza a raccomandarne 
lo studio a coloro, che sono bramosi di 
apparare le venustà e le grazie di nostra 
favella. JNou inferiore a questo nel fatto 
dell’ esser puro è il libro anche anonimo, 
detto Fiore di Virtù, nel quale ci con- 
venne adoperare maggiore diligenza per 
iscegliere que’ luoghi che si leggono nella 
nostra raccolta. Dappoiché alcune cose 
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sono trattate iu quest’ opera , che avan- 
zano 1’ intendimento de’ fanciulli , ed al- 
cune altre , le quali , comechè oneste e 
sante, non potrebbero non riuscire d’in- 
' ciampo a quella tenera età. Laonde noi 
sceverando tutte queste cose , senza osare 
di aggiungerci neppur lettera, andammo 
iusierne rappiccando i periodi , e dietro 
alle piane diffinizioni delle virtù e de’ vi- 
zi , ponemmo alcune sentenze , le quali 
mostravano essere le più adattate ad ap- 
palesare la casta bellezza delle prime e 
la laidezza de’ secondi. Tra le Favole di 
Esopo valgarizzate da incognito scrittore 
Sanese , come da’ più si tiene , in tersa 
e pura favella , e ricche di vaghe forme 
di dire , ne scegliemmo dodici , le quali 
non dubitiamo d’ affermare che porge- 
ranno diletto insieme a’ fanciulli, e sani 
ammaestramenti. E saggi documenti di 
morale e prudenza ritroveranno altresi 
nelle dieci novelle , che prendemmo dal 
Novellino , le quali sono al certo della 
migliore età della lingua, ed hanno una 
colai grazia e non lisciata vaghezza , che 
si cercherebbe in vano negli scritti degli 
altri secoli. E però ci piace di qui ri- 
ferire, a vantaggio della gioventù, il giu- 
dizio del Salviati intorno a quest’ opera. 
Egli avvisa , ed a giusta ragione ci sem- 
bra, che non tutte quelle cento novelle 
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pieno state scritte allo stesso tempo , ma 
che alcune nascessero innanzi a Dante , 
alcune che del suo secolo fossero fattura , 
altre che sieno dell’ età del Boccaccio t ed 
altre in fine che si possano giudicare dettate 
dopo la caduta della lingua , ovvero allo 
spirare del trecento. Non pertanto grande 
tesoro racchiude questo libro di frasi elette, 
e ce n’ha pure di quelle, le quali non sono 
altrove , e però stimiamo che molto deli- 
basi studiare. Inoltre perocché 1’ obbligo 
di emendare i propri costumi e di stu- 
diare la materna lingua non istringe me- 
no gli uomini , che le ben nate don- 
ne , e perchè d’ altra parte siamo certi 
che verrà pure alle mani di molte no- 
bili donzelle questa nostra Antologia, ave- 
vamo in animo , come il dicemmo nel 
prospetto dell’ opera, di estrarre dal Reg- 
gimento delle donne del Barberino po- 
che novellette , le quali a molta utilità 
loro tornare potevano: ma alcune ragio- 
ni, eh’ è bello tacere, ci fecero cangiare 
divisamente. Non per tanto gran senno 
al certo farebbero quelle mal consigliate 
donne, le quali molto lor tempo spendono 
nella lettura di scempio pericolosi romanzi, 
se in luogo di leggere in quelli, ne’ no- 
stri buoni scrittori studiassero, dove ap- 
parerebbero ornati costumi e lingua vera- 
mente dicevole a savia matrona italiana, - 
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E perchè non potemmo allogare in que- 
sta nostra raccolta quelle novelle testé 
mentovate , abbiamo in cambio di esse 
scelto dalla vita del B. Colombini com- 
posta da Feo Beicari , purgatissimo e vago 
scrittore, alcuni brani, i quali molto pre- 
gevoli sono per le squisite maniere di 
lingua e per i tersi favellari , e per le 
massime di sincera pietà, che in essi si 
contengono. Chè se ci fosse chi volesse 
farci rimprovero, che avendo noi promes- 1 
so di scerre solo nelle opere del trecento § 
abbiamo di poi preso alcuni luoghi de- 
gli scritti del Beicari , il quale fiorì al 
quattrocento; e noi loro risponderemmo 
che i più pratichi e intendenti delle cose 
di nostra favella , non che il Salviati e il 
Cesari, hanno stimato il nostro Feo terso 
dettatore ed elegante quanto altri mai 
della più felice età. Seguitano poscia alcune 
novelle tratte da Ser Giovanni Fiorentinoi 
nelle quali troveranno i giovanetti non 
poche cose pertinenti alla storia della no- 
stra Italia , e largo raccolto di toscani 
modi di dire, propri dello stile semplice 
e piano. E abbiamo voluto che neppur 
lettere mancassero in questa prima parte 
della nostra Antologia, ma tali che non 
dimandassero maggiore intendimento, che 
non ci ha ne’ fanciulli. Per il ebe noti 
credemmo doverle trasoegliere fra l’epi* 
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stole «li Frate Guittone , come quelle che 
sono sparse di vecchi vocaboli e di troppo 
antiche forme di dire, e di oscuri con- 
cetti ; nè tra quelle del Boccaccio , le 
quali all’ altezza del subbietto accoppiano 
lo squisito magistero dello stile, in che 
egli avanza al certo tutti gli scrittori di 
ogni età. Però dallo stesso Feo Beicari, 
di cui avanti si è ragionato, puro di fa- 
vella come di costumi , ed elegante tra- 
duttore del soavissimo Prato spirituale, 
prendemmo alcune delle lettere, eh’ egli 
compose o traslatò in volgare *, ed a que- 
ste aggiungemmo pure quella a lui scritta 
da una Suora Gostanza Cepperelli , dove 
non solo deesi ammirare la purezza delle 
parole , ma anche la vivacità e f affet- 
tuosa maniera dello stile. Da quelle del 
Monaco di Vallombrosa D. Giovanni dalle 
Celle altre sei ne togliemmo , che molto 
bene rispondono al nostro fine e per l’in- 
dole della dettatura semplice e schietta, 
e per la utilità della materia. Dopo di 
queste sono allogati i pochi capitoli tolti 
dalla Storia di Fiorenza di Ricordano 
Malespini , il quale sebbene non sia da 
aversi in gran pregio come storico, ha 
nondimeno la natia purità del beato suo 
secolo. E da ultimo le Storie pur di Fio- 
renza di Giovanni Villani , di cui ebbe 
a dire il Salviati « che sopra di lui è da 
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» porre il fondamento della purità dei 
» vocaboli e de’ modi del dire )) ci offri- 
vano vasto e sicuro campo, e però ne sce- 
gliemmo que’ capitoli che avvisammo più 
convenire al nostro scopo: e dalla Storia 
altresì del nipote di lui Matteo facemmo 
il simigliarne, dappoiché se per la natia 
grazia dee cedere alla prima , pel retto 
giudizio delle cose, e per la forza dello stile 
F agguaglia al certo, se pure non entrale 
innanzi. 

Avendo sin qui discorso gli autori e i 
luoghi delle loro opere, che si contengono 
in questa prima parte dell’ Antologia ; se- 
guita che l’ordine ragioniamo con che sono 
disposti, e ’il modo da noi tenuto si ncl- 
Fortografìa , e sì in tutt’ altro. E quanto 
all’ortografia, abbiamo creduto doverla 
recare all’ uso moderno , come altresì lo 
cadenze di antica terminazione; e pervia 
spetto all’ordine avvisammo clic leprose 
più piane ed agevoli , che compren- 
dono massime di morale , e cose perti- 
nenti alla nòstra Sacrosanta Religione do- 
vessero a tutte le altre andare avanti ; 
e perciò il libro incomincia da’ luoghi 
tratti dagli Atti Apostolici, a’ quali se- 
guitano quelli delle Vite de’Ss. Padri , dei 
Fioretti di S. Francesco , del Fiore di 
Virtù, e della Vita del Colombini* Di- 
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poi considerando che la tenera età è re- 
stia agli ammaestramenti , e che deesi ad- 
dottrinare allettandola ; abbiamo in se- 
condo luogo ordinate le Favole di Esopo, 
e le Novelle scelte dal Novellino , e dal 
libro di Scr Giovanni Fiorentino , non 
che le lettere teste mentovate. Ed alla Sto- 
ria, la quale addimanda più line discer- 
nimento , eh’ è maestra di costumi e di 
civile prudenza, e che alimenta il natu- 
rale desiderio di sapere non meno della 
matura che della tenera età , assegnammo 
T ultimo luogo , e i capitoli tolti al Ma- 
lespini, ed a’Villani, come avanti dicemmo, 
terminano il libro. Dal quale , pognamo 
che fosse con buon giudizio ordinato ed 
acconcio divisainento , scarso frutto do- 
vrassene attendere , se da’ padri di fa- 
miglia e da coloro a cui è commessa 
la grave e difficile cura di allevare la 
gioventù , a due cose in prima non si 
ponga mente , e non si provveda senza 
indugio. E xli queste due cose , la prima 
è di sbandire dalle scuole tutte quelle 
grammatiche , dove molto si ragiona delle 
teoriche generali dell’ umano linguaggio, 
e poche e mal sicure regole si danno 
della lingua , che vuole insegnarsi. Dappoi- 
ché non è al certo dell’ ingegno de’fanciulli - 
intendere disi sottili speculazioni; e se 
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si volesse dichiararle partitameli tó, molto 
ampio volume si dovrebbe scrivere, il qua- 
le maggiore confusione arrecherebbe che 
utilità; e però deesi questo fare a bocca dal 
discreto maestro, venendo accomodando 
le. cose alla crescente capacità dell’allievo, 
e molto aiutandosi degli esempli , i quali 
sono il più facile metodo e il più profit- 
tevole. Laonde se fossimo interrogati quale 
esser dovesse la grammatica che noi vor- 
remmo s’ insegnasse a’ fanciulli , ci sa- 
rebbe forza rispondere , che alcuna an- 
cora non ne conosciamo , la quale ci sem- 
bri a questa età accomodata. Perocché 
quelle del Lancillotto , del Sorese , del 
De Muro , del Mastroti , per tacer delle 
altre , se pure hanno de’pregi, non sono 
certamente sì piane e brevi quali le vor- 
remmo ,.c quella del Soave è tra le prime, 
che dovrebbero avere bando dalle scuole; 
e le eccellenti Regole ed Osservazioni 
della lingua Toscanadel valorosissimo Cor- 
ticelli molto utili riescono a’ giovani già 
alquanto adulti , ed in esse li esortiamo 
a studiare , ma punto non si aiFanno 
al debole intendimento dell’età fanciul- 
lesca. E però gran prò farebbe alle buo- 
ne lettere ed alla nostra gioventù , P A- 
bate Gaetano Greco , uomo di grande sa- 
pere nel fatto della nostra favella, se recasse 
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a termine il suo Prospetto delle Declina-, 
zioni e Coniugazioni toscane , e se si de- 
liberasse pure una volta di compiere la sua 
grammatica della lingua italiana , di cui 
pubblicò per le stampe, sono già molti 
anni , la prima parte con grande plauso 
de’ dotti. (*) L’altra cosa poi di cui ci re- 
sta a favellare è la scelta d’idonei mae- 
stri e sufficienti , perocché 1’ insegnare 
i rudimenti di qualsiasi disciplina nou 
è certo cosa Hi lieve momento , e o- 
pera da meschino pedante. E per ispo- 
' nere la grammatica nel modo che avanti 

E er noi si diceva , è mestieri che assai 
uon logico sia chi il prende a fare, e pra- 
tico molto ed intendente delle cose della 
favella , e che lungo studio abbia pò* 
sto ne’ classici scrittori. Altramente an- 
zicchè renderne le regole aperte e. piane, 
ne accrescerà Y oscurità ed il fastidio , e 
molto meno potrà mostrarle ne’ luoghi de- 

S ;li autori che compongono quest’ Anto - 
ogia,ed additare a’ fanciulli le forme na-> 
tie e i vaghi modi propri del nostro idio- 
ma, e conseguentemente tornerà inutile il 
nostro libro e di niun profitto.Ma cessi Dio 


(*) Sentiamo eh’ è «otto i torchi la grammatica del 
Gherardini , la quale è in oso nelle scuole del Regno 
bombardo Veneto. 
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si tristo augurio, e voglia rischiarare le 
menti degli accorti padri di famiglio , per- 

ÌL ?n0 .i PmS 2 ll f C “ i , di dare idonei pre- 
cettori a loro figliuoli, e di farli allevare 

con saggio c ben regolato metodo ; pero” 

che importantissimo obbietto è questo al 

certo, da cui in gran parte la privala felicità 

procede e la pubblica delle famigli e 

degli Stati. E prima tli por Sue addire 

perocché non desiderio di vana lode nè 

altra p,u vi e cagione ci mosse a comp"! 

are quest’ Antologia , che ora diamo h, 

luce , non possiamo rimanerci dal nre 

gare tutti , dotti d’ Italia , che debbano 

smarci ffcir " '° r i° avverlim ™‘< e mo- 
strarci i falli , m che saremo incorsi sì 

in questo ragionamento e sì nello sce- 

ghere ed ordinare la materia della prima 

parte del nostro l avoro . Pcrò se £ 
vale appresso di essi il nostro pregne 

Port°anoa’ b am0re h , Pieremo cS> essi 

deh’ Imi b “ SU,d ' e P er i! vantaggio 

Inrn/ • a i S '°, ve ^ ù . > ® promettiamo 

teinJi 8 ' 0 ” 0 ™’ docilità, ed animo costan- 
temente grato. 


AVVERTIMENTO. 

• * ,* f » » 


• • ■’ - 

Avverta chi legge , che le parole contrasse-* 
gnale col numero arabico si trovano dichiarate 
in piè della faccia, e quelle contrassegnate con 
la lettera sono state sostituite ad altri vocaboli 
troppo antichi, i quali sono stati riportati c di- 
chiarati anche in piè della faccia. 
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dagli atti apostolici 

DEL 

CAVALCA. 


CAPITOLO IV. 

Come Pietro e Giovanni andarono al tempio, 
e sanarono un zoppo , e predicarono e con- 
vertirono molta gente. 

Il# in quegli dì addivenne (1) , che Pietro e 
Giovanni andarono e salirono al Tempio ad ado- 
rare in sull’ ora di nona. E pervenuti che fu- 
rono alla porla del Tempio, la quale si chiama 
lspeziosa, trovaronvi uno zoppo e sciancato, il quale 
era così infermo (2) insino che nacque; e quivi sta- 
va, ed era posto per domandare limosina a quegli, 
eh’ entrassero nel Tempio. Allora Piero, mirando 
insieme con Giovanni, sì gli disse: fiagguarda in 
noi. E mirandogli , e quegli sperando d’ avere da 
loro alcuna limosina , Piero gli disse : Argento 
nè oro non ho che darti : ma io ti darò quello 
die io ho. Nel nome di Gesù Nazareno sta su ( 3 ), 
e va sano e ritto. E prendendolo per la mano 
diritta sì lo levò suso , e rizzollo in piedi e in- 


(1) Addivenne lo stesso che avvenne. 

( 2 ) Insinochè lo stesso che insino da che. 

(3) Slare su, oltre agli altri significati, vale anche, co- 
me in questo luogo , levarsi in piedi. 

1 
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oonian ente ( 1 ) fu guarito , cd entrò con loro 
nel Tempio , e locava c ringraziava Iddio : e co- 
noscendo le genti eh’ egli era quello , che stare 
soleva per accattare (a) alla porta, maravigliaronsi 
molto ai quello , che era addivenuto. Venendo 
i predetti Apostoli al portico di Salomone , cor- 
sero a loro per loro riverenza , e ciò vedendo 
Piero disse al popolo : O voi uomini israeliti , 
come vi maravigliale , e mirateci , come se noi 
per nostra virtù e boutade avessimo rizzato, e 
guarito questo zoppo , e fattolo andare ? Questo 
non è per nostra virtù; ma Iddio d’ Abramo , 
e d’ Isacco, c di Giacobbe , Iddio de’ vostri pa- 
dri ha glorificato il suo figliuolo Gesù, il quale 
voi prendeste , e negaste innanzi alla faccia di 
Pilato. Giudicandolo egli , e volendo che fosse 
lasciato , voi come iniqui lui negaste santo e 
giusto , e addomandaste , che fosse lasciato Ba- 
rabba micidiale (3), e Gesù autore e datore di 
vita uccideste. Ma Iddio lo suscitò da morte , 
e noi ne siamo testimoni , e in fede nel suo no- 
me questo infermo ha ricevuto da noi per lui 
sanità. Ma io so, fratelli miei, che il detto ma- 
lefìcio ( 4 ) d’ uccidere Cristo faceste per igno- 
ranza come i vostri Princi pi. Ma Iddio, il quale pre- 
nunziò (5) e predisse , ebe ’l suo figliuolo Gesù 
dovea ricevere passione , volle compiere le pro- 
fezie per questo modo. Pentitevi adunque , e con- 
vertitevi , acciocché vi sieno perdonati i peccati; 


(ìY Incontanente lo stesso che subito. 

(a) Accattare vale in questo luogo mendicare , chie- 
dere limosina. 

(3) Micidiale lo stesso che omicida. 

(/,) Maleficio lo stesso che delitto. 

(5) Prenunzio lo stesso che precedentemente annunziò. 
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sicché così giustificali abbiale speranza venendo 
i tempi del rifrigerio, cioè del giudizio, quando 
i buoni sieno mandati all’eterno rifrigerio. E Iddio 
Padre manderà Gesù Cristo dal suo cospetto a 
giudicare: il quale ora è salito in alto, e staravvi 
insino al tempo della Resurrezione di tutto l’uni- 
verso ^secondo che Iddio predisse per molti antichi 
Profeii. Onde di Cristo profetando Moisè a’ Giu- 
dei , disse : Sappiate , clic Iddio vi manderà un 
Profeta dopo la mia morte, de’ vostri fratelli: 
udite ciò, che egli vi dirà, come fate me , chè 
sappiate per certo, che ogni anima, che non gli 
darà udienza , Ca sterminata dal popolo suo. Or 
così tutti gli altri Profeii massimamente da Sa- 
muele in qua profetarono di questi tempi. Voi 
dunque a queste cose dovete dare fede , peroc- 
ché siete figliuoli de’ Profeii e del Testamento-, 
il quale Iddio dispose, e promise a’ Profeii nò- 
stri , dicendo ad Àbramo : nel tuo seme saranno 
benedette tutte le generazioni della terra. Onde 
a voi e per voi principalmente ha Iddio susci- 
tato e mandato il figliuolo suo , il quale ci am- 
monisce , che vi convertiate , ciascheduno della 
iniquità sua. 


CAPITOLO V. 

Come furono poi presi da’ Sommi Sacerdoti , 
e come risposero costantemente. 

E dicendo egli queste parole al popolo , so- 
pravvennero i Sacerdoti e i Maestri del Tempio 
e i Saducei , i quali erano una setta , che ne- 
gavano la Resurrezione di Cristo, e sì gli pre- 
sero e misero in prigione insino all’ altro giorno : 

e questo fu una sera in sul tardi. Ma già n’era- 

* 
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no convcrtiti bene cinquemila. E la mattina se- 
guente si radunarono i Principi e i Signori (1) e 
gli Scribi in Gerusalemme ; e Anna e Caifa 
Principi de’Sacerdoti, e Giovanni ed altri, ch’era- 
no della schiatta de’Sacerdoti, ponendo gli A- 
postoli in mezzo , sì gli domandarono : in cui 
virtù (a) ed in cui nome aveano fatto quel mi- 
racolo di sanare quel zoppo. A’ quali S. Piero ri- 
pieno di fervore di Spirito Santo rispose e disse: 
Principi del popolo , e voi altri Signori udite : 
se voi oggi esaminate e domandate, in cui virtù 
questo infermo è sanato , sappiate eh’ è sanato 
nel nome del nostro Signore Gesù Cristo Naza- 
reno , il quale voi crocifigeste.: il quale Iddio 
suscitò da morte. Questo Gesù è la pietra ripro- 
vata dagli edificatori, come profetò Davide pro- 
feta , e poi è costituita e posta in capo di can- 
tone : e in niuno (a) è salute , se non è in lui, 
e non è altro nome sotto il Cielo , dato agli uo- 
mini , nel quale si possano salvare. Le quali pa- 
role udendo que’ Sacerdoti , e vedendo la costan- 
za e l’ardire di Piero e di Giovanni , e sa- 

I iendo , ch’eglino (b) erano uomini idioti e senza 
ettera , e conoscendo eh’ eglino erano stati di- 
scepoli di Cristo ; maravigliavansi molto , mas- 
simamente veggendo presente quel zoppo, ch’e- 
glino aveano sanato. Onde non potendo contrad- 


(1) Signore, olire agli altri suoi significati, vale, come 
i i questo luogo , colui che lia signoria e podestà so- 
pra la Città. 

(2) Cioè in virili di cui : ma il modo del testo è 
più pioprio di nostra lingua. 

( a ) Ulto lo stesso che ninno. 

yl>) Efili. Presso gli scrittori del Trecento egli si a- 
doperà anche al plurale, ma non dee imitarsi. 
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dire , nè negare il miracolo , fecergli stare in 
disparte fuori del Concilio; e ragionavano in- 
sieme , e diceano. Or che faremo di questi uo- 
mini ? chè noi pur veggiamo che il miracolo c 
ma infesto , e non possiamo fare che non sia pa- 
lese noi popolo. Ma facciamo così : minacciamoli, 
è comandiamo loro , che non parlino più mai 
in questo nome. E cosi fecero. Le quali parole 
e comandamenti udendo Piero e Giovanni , ri-^ 
sposero arditamente , e dissero : Se giusta e con- 
venevole cosa e nel cospetto di Dio , che noi 
piuttosto ubbidiamo voi che Iddio , voi mede- 
simi lo giudicate ; chè per certo sappiate , che 
noi non possiamo tacere quelle cose , che abbia- 
mo udito e veduto. E dopo queste parole quei 
Principi c Sacerdoti molto minacciandogli gli la- 
sciarono, non trovando cagione , per la quale gli 
potessero punire ; massimamente temendo il po- 
polo , il quale tutto era commosso in ammira- 
zione e reverenza degli Apostoli per lo 
miracolo del zoppo sanato e dirizzato : 
avea più di XL anni. E poiché per lo predetto 
modo furono lasciati , tornarono a’ loro compa- 
gni , e dissero loro quello , eh’ era loro incon- 
trato (1) e comandato da’ sommi Sacerdoti ; le 
quali cose quegli udendo , comunemente lutti 
gridarono a Dio orando , e dissero : O Signore 
Iddio , tu facesti il Cielo , e la terra , e ’l mare , 
e tutte le cose , che ci si contengono in esse , e 
che per bocca del tuo servo Davide ispirato (a) 


(1) Incontralo. Il verbo incontrare in significato neu- 
tro vale accadere , e cosi è da intendersi in ijuesto 
luogo. 

(") Spiralo lo stesso clic ispirato u 


predetto 
il quale 


t 
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del tuo Santo Spirito dicesti : Quare fremuerunt 
Gentes , et populi meditati sunt inania ? Asti - 
terunt reges terrae , et principes convenerunt 
in unum adversus Dominum , et adversus Chri- 
stum ejus. Tu vedi , che la detta profezia ora 
si compie , e verifica in questo fatto , in ciò , 
che vedi : in questa Cittade sono congregati, ed 
hanno fatto setta contro il tuo puro e diletto 
figliuolo Gesù ( il quale tu ugnesti d’unzione di 
Spirito Santo ) Erode , e Ponzio Filato colle genti, 
e co’ popoli d’ Israele a perseguitarlo e fare con- 
tro a lui quello, che tu hai permesso, e ordi- 
nato secondo il tuo eterno consiglio. Or ti pre- 
ghiamo, Signore (a), che intendi alla salute delle 
anime loro : e dà a noi servi tuoi fiducia di par- 
lare e predicare le tue parole, e dacci grazia di 
rendere sanità agl’ infermi , e di fare altri se- 
gni (1) e miracoli nel nome del tuo figliuolo 
Gesù. E fatta questa orazione , il luogo nel quale 
erano, si commosse, e tutti furono ripieni di 
Spirito Santo, e parlarono con fiducia la parola 
di Dio. 

CAPITOLO VII. 

Come furono messi in prigione e flagellati, 
e poi furono lasciati per consiglio di Ga~ 
mali elio. 

Per le quali cose concitati c provocati e accesi 
di pazzo zelo il Principe de’ Sacerdoti e que- 
gli , che seguitavano massimamente i Saducei , 


a) Mescete lo stesso che Signore. 

i) Segni lo «tesso che prodigi miracoli , e simili. 
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posero le mani sopra gli Apostoli , e presong li, 
e misongli in pubblica custodia e prigione. Ma 
la notte seguente 1* Angelo di Dio aperse la pri- 
gione , (a) e ne li trasse fuori, e disse loro : An- 
date, e state , e predicate al Tempio arditamente 
le parole della vita. Onde eglino arditamente ven- 
nero al Tempio la mattina per tempo , e predi- 
carono. E ciò sentendo il Principe de’ Sacerdoti 
venne con sua gente , e convocò suo consiglio 
la mattina, e mandò suoi messi e uficiali alla pri- 
gione , die menassero loro dinanzi gli Apostoli. 
E andando i Ministri , e non trovandogli torna- 
rono addietro, e dissero al concilio : Noi abbiamo 
trovata la prigione aperta, e le guardie innanzi 
all’ uscio ; ma niuno vi 'trovammo dentro. Le 
quali parole quegli udendo, maravigliaronsi molto, 
e non poteano pensare , come gli Apostoli se ne 
fossero usciti; e istando così e pensando sopra ciò, 
sopravvenne un loro familiare , e rinunziò ( 1 ) 
loro che quegli uomini, i quali eglino aveano messi 
in prigione, erano nel Tempio, e predicavano. 
Allora, molto concitati, andò uno de’ Ministri, 
e menogli cortesemente senza violenza, temendo 
che ’l popolo, che aveva fede in loro, non gli 
lapidasse , e posegli in mezzo del concilio. Al- 
lora il Principe de’ Sacerdoti molto acceso d’ira, 
disse loro : Or non sapete voi , che noi vi coman- 
dammo molto distrettamente (a) , che mai più 
non parlaste , nè predicaste in questo nome di 
Gesù; e voi avete fatto lutto il contrario, e avete 
ripiena tutta la città di Gerusalemme di questa 


(a) Trassegliene lo stesso cl»e ne li trasse. 

(1) Rinunciò lo stesso else >i nnutniò. 

(a) DistrtUamenèe lo stesso che rigorosamente. 
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vostra dottrina , e volete indurre sopra noi que- 
sto sangue del vostro Gesù. Al quale S. Piero 
e gli altri Apostoli risposero arditamente , e dis- 
sero : Gonviensi piuttosto d’ ubbidire a Dio , che 
agli uomini; onde come detto abbiamo , così an- 
che diciamo , che Iddio de* vostri padri sì suscitò 
il suo figliuolo Gesù , il quale voi ingiustamente 
uccideste e crocifiggeste, e hallo esaltato , e fatto 
Principe , e Salvatore colla sua mano dritta a 
dare penitenza , e indulgenza de’ peccali al po- 
polo d’ Israele : e noi siamo testimoni di queste 
parole , eh* egli disse , e eh’ egli fece ; ma prin- 
cipalmente rende testimonianza della sua virtù 
lo Spirito Santo', il quale Iddio ha mandato nel 
suo nome in tutti quelli, che lui ubbidiscono. Le 
quali parole udendo i Principi e i Sacerdoti , 
tutti si rodeano di malinconia , e pensavano co- 
me uccidere gli potessero senza loro perìcolo. 
Allora si levò ad arringare (1) nel concilio un 
grande Fariseo dottore della legge, ch’avea nome 
-Gamaliello, molto onorato da tutto il popolo ; e 
prima ch’egli parlasse fece uscire gli Apostoli 
fuori del concilio, poi parlò e disse : Signori no- 
mini tutti d’ Israele, attendete e considerale, ette 
fare dobbiate di questi uomini, che presi ave- 
te. Chè voi sapete , ohe non è molto tempo 
che si levò uno > eh 1 avea Home Teoda , e 
diceva e mostrava d’ essere un gran fatto , (a) 
e fece una sua setta, e consentironli ben quat- 
trocento uomini , e promettea loro grandi co- 
se : essendo mago e malefico pessimo, si mostrava 
perfetto ; ma , come sapete , la sua malizia fu lo- 


( 1 ) Arringare vale parlare in pubb/ieo. 

{3) Essere un gran falla vale essere una gran cosa . 
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sio compresa , cd egli fu ucciso , e tutti i suoi 
seguaci furono esterminati. Dopo costui si levò 
un’ altro , eh 1 ebbe nome Giuda , in que’ tempi , 
che Cesare Augusto faceva innumerare ( 1 ) l’uni- 
verso, e trasse moltopopolo dopo sè, ( 2 ) dicendo, 
e allegando, che i Giudei non doveano dare il 
tributo a Cesare. Ma perchè falso era , e falsa 
dottrina seminava , tosto pericolò , e tutti i suoi 
seguaci furono esterminati. Or per questo voglio 
dire, e conchiudere quello, che mi pare: che 
lasciate andare via questi uomini liberamente. Pe- 
rocché se il fatto loro è 'opera d’ uomo , per sè 
medesimo verrà tosto meno ; ma se è da Dio , 
non lo potrete impedire : lasciategli dunque an- 
dare, sicché non paia che vogliate contastare (5) 
a Dio. E consentendo tutti a questo consiglio , 
eglino chiamarono dentro gli Apostoli e coman- 
darono loro che non parlassero mai nel nome di 
Gesù; ma prima per isfogarsene un poco , gli 
fecero battere e flagellare crudelmente , e poi 
gli lasciarono andare. Allora gli Apostoli così bat- 
tuti si partirono dal concilio gloriandosi e godendo 
molto; che Iddio gli'avea fatti degni di ricevere 
tormento e martirio, fatica e vergogna per lo 
nome di Gesù. Onde, non curandosi de’ flagelli 
per il gran fervore, ogni dì predicavano di Gesù 
intorno al tempio , e per gli altri luoghi. 



(1) Innumerare Io stesso che numerari: in , e qui vale 
allibrare , che ora con modo latino dicono fare il censo. 
(a) Dopo sè lo slesso che tlie/ro a sè- 
(3) Contattate lo stesso che contrastar 


( io ) 

CAPITOLO X. 


Come poi Santo Stefano gli cominciò a ri- 
prendere ; per la qual cosa lo lapidarono > 
ed egli pregò per loro. 

E poiché per Io detto modo S. Stefano s’ebbe 
scusato , e mostrato eh’ egli avea in reverenda 
Iddio , e Moisè , e’i Tabernacolo , e ’1 Tempio , 
si conchiudea che i testimoni erano falsi. L co- 
minciogli a riprendere per grande zelo , e dis- 
se : Uomini di dura cervice, co’ cuori ed orecchi 
immondi , voi sempre avete contrastato allo Spi- 
rito Santo , come fecero anche i vostri antichi 
padri. Quale profeta campò, che i vostri padri 
non lo perseguitassero ? Anzi sappiamo, eh’ eglino 
uccisero quegli , i quali profetavano dell’ avve- 
nimento ai Cristo , i quali voi traditori e mici- 
diali uccideste. E così in prima riceveste la legge 
per minislerio d’ Angelo , e non la voleste osser- 
vare. Le quali parole quegli udendo , tutti si 
rodeano di cuore , e istridevano i denti contro a 
lui. Essendo Stefano pieno di Spirito Santo inten- 
dendo , e ragguardando in Cielo vide la gloria 
di Dio , e Gesù glorioso stare alla sua mano di- 
ritta. E per grande fervore incominciò a gri- 
dare , e disse : Ecco eh’ io veggo i Cieli aperti , 
e’1 figliuolo dell’ uomo, cioè Cristo , stare alla 
mano diritta della virtù di Dio. La qual parola 
i Giudei udendo, riputando bestemmia , sì gri- 
darono contro a lui , e turaronsi gli orecchi , e 
a impeto gli corsero addosso colle pietre j e 
cacciandolo fuori della città sì lo lapidarono , 
e i predetti falsi testimoni posero le loro vesli- 
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menla a’ piedi d’ un adolescente ( i) , eli* avea nome 
Saulo. E lapidavano Stefano invocarne, e elicen- 
te : Signore mio Gesù, ricevi lo spirito mio. E in- 
ginocchiandosi orò , e gridò con grande voce , e 
disse : Signore, priegoti , che non reputi loro 
la mia morte a peccato (2) , perocché non sanno 

a udio , che fanno. E dette queste parole, ren- 
ette lo spirito a Dio : e Saulo, come eletto è, guar- 
dava le vestimenta de’ lapidatori , ed era consen- 
ziente a questa morte. E da quel dì innanzi la 
Chiesa di Gerusalemme ricevette , e sentì piu gravi 
persecuzioni ; sicché quasi tutti i fedeli dispersonsi, 
e fuggirono per le contrade d’ intorno , eccetto 
gli Apostoli. E uomini timorati e giusti sepellirono 
Stefano, e fecero grande pianto. E il predetto 
Saulo perseguitava, e guastava la Chiesa, en- 
trando per le case , e prendendo i cristiani maschi 
e femmine, e mettendoli in prigione: e quegli, 
eh’ erano dispersi e fuggiti , andavano predicando 
la lede di Cristo per tutte le contrade d’intorno. 

CAPITOLO XII. 

Come Saulo andando a perseguitare i Cristiani 
in Damasco , fu da Cristo convertilo , e 
mutato ; e come fuggì di Damasco , e venne 
in Gerusalemme. 

E il predetto Saulo, il quale fu a uccidere 
S. Stefano , spirando ancora , cioè tutto furioso 
di minacciare , e di percuotere , e di uccidere 


(1) Adolescente lo stesso che giovanetto, ed è voce 
latina. 

(a) Reputare a peccato vale imputare a peccato. 
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ì cristiani , andò al Principe de’ Sacerdoti , è do- 
mandò che gli desse lettera , autorità e coman- 
damento alle sinagoghe de’ Giudei , eh’ erano in 
Damasco , chè gli dessero aiuto a prendere ed 
incarcerare e menare in Gerusalemme tutti i 
cristiani maschi e femmine, eh’ egli trovasse in 
quelle contrade. £1 andando colla predetta au- 
toritade, e con certi masnadieri (i) avvenne , 
che si approssimò a Damasco , e subitamen- 
te k> circonfuse una luce dal Cielo , per 
la quale oechibagliò (a), e cadde in terra ; é 
udì liti» Voce , che disse : Saulo , Saulo , perché» 
mi perseguiti ? Ed egli disse : Ghi sei tu, Signore, 
che mi chiami, ovvero che mi parli ?É la voce 
disse: Io sono Gesù Nazzareno, il quale tu per- 
seguiti ; ma sappi che dura cosa è ricalcitrar» 
contro il mio stimolò. Allora Saulo, tremando e 
tutto stupefatto, disse :• Messere , clic vuoi ch’io 
faccia? E il Signore disse: Sta su, ed entra nella 
città , e* quivi ti fia detto quello, che tu devi 
fare. Le quali cose udendo quei masnadieri , 
che con lui erano, stupirono, perocché niuno 
vedevano, e pure la voce udivano. Allora Saula 
si rizzò e levossi di terra, e quantunque avesse 
gli occhi aperti , pure non vedeva nulla. Onde 
i compagni lo presero a mano, e menaronlo nella 
città ai Damasco : e questi stette tre dì , che 
non vide lume, nc non mangiò, nò non bevve. 

' . . 

— ■ » » » ■ ■■ - 11 f • — ■ » — * r r - ’ 

1 * , f ■ i t ^ ^ ‘ ■ • ' < I ! » 

(i) Masnadiere appresso gli scrittori del trecento va- 
leva soldato , come deve intendersi in questo luogo , ma. 
oggi si adopera Solo a significare assassino , ladro rtn 
strada. 

(a) Occhibag/iò. Occhibagliarc , verbo di significazione 
neutra passiva e vale avergli occhi abbagliati. 

, • • • • 
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E in Damasco era un discepolo cristiano, il quale 
avea nome Anania; al quale il Signore apparve 
in visione e disse : Anania. E quegli rispose : Ec- 
comi, Messere. E il Signore gli disse : Sta su , e 
va in quello luogo , che si chiama Retto , e di- 
manda in casa d* uno , che si chiama Giuda , c 
richiedi Saulo di Tarso ; e tu In troverai che 
sta in orazione : e io gli ho mostralo in visione, 
come che uno , che ha nome Anania , entrerà a 
lui, e pone le mani sopra lui per alluminarlo (1). 
Allora rispose Anania al Signore, e disse : Messere, 
io ho udito da molti, che questo uomo ha fatto 
molli mali a’ Santi tuoi in Gerusalemme, ed ha 
podestà da’ Principi de’ Saccxdoti di prendere e 
di legare tutti quegli , che invocano il nome tuo; 
e per questo è venuto qua. Allora il Signore gli 
disse : V a sicuramente , perocché egli è mutato, 
e hollo fatto vasello a elezione a portare il 
nome mio dinanzi alle genti , e a’ re , ed a’ fi- 
gliuoli d’Israele. E io gli mostrerò bene quante 
cose e pene gli converrà portare (2) per io nome 
mio. Allora andò Anania , ed entrò nella casa 
del detto Giuda , e trovandolo , sì gli pose la 
mano in capo , e salutollo e disse : Fratello mio 
Saulo, il Signore, cioè Gesù , il quale t’apparve 
nella via , quando venivi qua , sì mi manda a te, 
acciò eh’ io ti renda il vedere , e sii pieno di 
Spirito Santo. E incontanente cadde dagli occhi 
di Saulo quasi come scaglie di pesce , e vide 
lume , e ricevette il battesimo. E prendendo cibo 
fu confortato. E così stette co’ discepoli , ch’era- 
no in Damasco , e al quinto dì , entrando per 
i" • ••ah I . •: ’ ì t 


(1) alluminarlo lo stesso che illuminarlo. 
(a) Portare qui vale sopportare, patire. 
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le sinagoghe predicava Gesù, affermando e mo- 
strando che egli era Cristo, cioè il Messia pro- 
messo , ed era vero figliuolo di Dio. Della qual 
cosa si maravigliavano molto gli Giudei , che ciò 
udivano , e dicevano : Or non è questi quegli , il 
quale perseguitava in Gerusalemme tutti quegli, 
che invocavano , e ricordavano questo nome , e 

{ >erò venne qua per menargli presi in Gerusa- 
emme ? Ma pur Saulo arditamente predicava , 
c confondea gli Giudei , affermando e dicendo : 
che Gesù era Cristo figliuolo di Dio. E soprav- 
venendo la Pasqua della Pentecoste , gli Giudei 
facevano consiglio di ucciderlo, e diligentemente 
guardavano le porte di dì e di notte , sicché 
non uscisse. La quale cosa essendo rivelata a Saulo, 
i discepoli sì lo collarono (1) di notte in una 
sporta di fuori dalle mura di Damasco. E per- 
venendo in Gerusalemme , e volendosi congiun- 
gere con altri Cristiani , tutti lo fuggivano , e 
non potevano credere per verità , eh’ egli fosse 
diventato discepolo di Gesù Cristo, e fosse bat- 
tezzato. Allora £arnaha lo prese , e menollo agli 
Apostoli, e narrò loro per ordine il modo della 
sua conversione, cioè come andando in Damasco 
a perseguitare i Cristiani aveva veduto il Signore 
nella via, e quello che avea da lui udito; e co- 
me poi in Damasco aveva predicato Cristo pub- 
blicamente. E allora gli Apostoli lo ricevettero, 
ed era con loro, e parlava, e disputava co'Giu- 
dei e co’ Greci ; per la qual cosa quegli pro- 
curavano d’ ucciderlo. La qual cosa conoscendo 
gli Apostoli, lo mandarono a Cesarea , quindi a 
Tarso. E per que’ tempi in tutta la Giudea , e la 
Galilea e Samaria , la Chiesa aveva pace, e cre- 


(i) Collare qui vale calar con funi . 
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scova in buona edificazione e timore di Dio , e 
Iddio Ja riempiva della consolazione del suo 
Santo Spirito. 

CAPITOLO XVI. 

Conte Erode uccise S. Jacopo , e incarcerò 
S. Pietro. Come F Angelo lo liberò della 
crudele morte (£ Erode. 

E nel detto tempo il Re Erode mise mano ad af- 
fligere certi principali della Chiesa di Cristo , e fece 
tagliare la testa a S. Jacopo fratello di S. Giovanni. 
E vedendo che di ciò piaceva a’ Giudei, procurò 
di fare prendere eziandio Piero in su’ dì della 
Pasqua. Preso che 1* ebbe sì il mise in prigione, 
e diedelo in guardia a XVI cavalieri, volendolo 
dopo la Pasqua producere (x) a giudicarlo di- 
nanzi al popolo. E stando in prigione tutta la 
Chiesa, cioè tutti i fedeli della Chiesa, facevano 
orazione per lui a Dio senza intermissione. Ora 
avvenne, che in quella notte , che il dì seguente 
intendea Erode di producerlo in pubblico per 
dannarlo , stando Piero , e dormendo tra due bir- 
ri (a) legato con due catene, e molte altre guar- 
die stando all’uscio della prigione; ecco subita- 
mente apparve l’Angelo di Dio con tanto lum’, 
che tutta la prigione alluminò , e percotendo 
Piero da un lato sì lo svegliò e dissegli: Sta su 
incontanente. Svegliandosi, si trovò le mani sue 
fuori delle catene. Allora l’Angelo gli disse: Cin- 
giti , e calzati. Ed egli così lece , e l' Angelo 


(1) Producere Io stesso che produrre, e qui vale con- 
durre , menare. 

(a) ferrovieri , vale birri, ed è voce antica. 
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gli disse: Ammantati il tuo vestimento, e segui- 
tami. Ed egli così facendo lo seguitava, e non sa- 
peva per verità quello, che l’Angelo faceva, ma 
parcvagli quasi un sogno e una visione. E così 
andando, e passando la prima e la seconda por- 
ta c guardie , pervennero alla porta del ferro , 
che mena alla città , la quale miracolosamente 
e subitamente fu aperta loro. E uscendo fuori 
della porta passarono una certa via , e subita- 
mente l’Angelo, che il menava, fu dipartito. E 
allora Piero tornando in sè , disse: Or mi avveg- 
gio io per verità, clic il Signore mandò l’An- 
gelo suo, ed hammi liberato dalle mani di Erode, 
e del giudicio, che i Giudei aspettavano , ch’egli 
facesse di me. E considerando , e vedendosi così 
liberato, andò a casa d’ una Cristiana, eh’ avea no- 
me Maria , eh’ era madre d’ uno de’ discepoli , 
eh’ avea nome Giovanni, cd era cognominato Mar- 
co : nella quale erano molti Cristiani congregati, 
e stavano in orazione per lui. E picchiando egli 
all’ uscio , venne una giovinetta , eh’ avea nome 
Rosa, per aprirgli : c conoscendo la voce di Piero 
per la grande allegrezza non gli aperse , ma tor- 
nò addietro, e disse a que’ Cristiani , li quali era- 
no dentro congregati , che S. Piero era quegli, 
che picchiava alla porta. La qual cosa quelli non 
credendo, che sapeano ch’egli era messo in pri- 
gione, sì le dissero : Tu sei ( 1 ) fuori di materia. Ma 
quella pure affermando , che ciò era vero , allora 
quegli dissero : Forse che fia 1’ Angelo suo. Ma 
Piero pur picchiava , e perseverava alla porta ; 
onde quegli aprendo, e vedendo ch’era desso ma- 
ravigliavansi molto. E facendo Piero segno , e ccn- 


(1) Esser fuor di materia vale uscir del senno, im- 
pazzare. 
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no con mano , che tacessero , narrò loro il modo 
come era uscito e liberato di prigione , e pregò 
che questo fatto tosto facessero sapere a S. Ja- 
copo , eh’ era Vescovo di Gerusalemme , e agli 
altri Apostoli : e poi egli incontanente si partì, 
e andossene in un altro luogo la notte medesima. 
E fatto che fu giorno , i cavalieri e i soldati, a 
cui guardia era nella prigione, non trovandolo, 
furono mirabilmente turbati ed in quistione , 
non sapendo che fatto ne fosse. E ciò sentendo 
Erode , fecelo cercare per molte parti , e noti 
trovandolo fece grande inquisizione contro alle 
guardie : poi partendosi di Gerusalemme , e an- 
dando in Cesarea , quivi stette alquanto tempo; 
ed essendo egli turbato contro a quegli di Tiro 
e di Sidone , quelli temendo vennero a lui 
concord evolmen te con molta umiltà, e prenden- 
do per avvocato e protettore il Cameriere (a) 
d’ Erode, eh’ avea nome Blausto , procuravano di 
tornare nella grazia del Re , perciocché senza lui 
non avevano che vivere nelle loro contrade. Ora 
avvenne , che un giorno solenne Erode vestendosi 
di vestimenti reali sedette prò tribunali, e ragio- • 
nava con loro. E il popolo per piacerli lo co- 
minciò a lodare, e millantare, e dire, come gli 
parea Iddio e non uomo : le quali vane lodi que- 
gli, come superbo , udendo volentieri, subitamen- 
te 1’ Angelo di Dio il percosse, perchè disurpa- 
va (t) la gloria di Dio, dilettandosi d’ esser chia- 
mato e riputato Iddio ; e corrompendosi tutto il 
corpo, dopo pochi dì morì miseramente. E il 
fervore del predicare, e della fede cresceva. 


(a) Cubiculario è lo stesso che cameriere , ma è voco 
antica da non adoperarsi. 

(i) Disurpare lo stesso che usurpare. 
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DELLA VITA 
DI S. ANTONIO ABATE. 
CAPITOLO XVI. 

Come tornando co ’ Monaci al primo abitacolo , 
venendo tutti quanti meno di sete nel di- 
serto , gittandosi in orazione , impetrò da 
Dio una fonte ; e poi come ritornò al monte. 

Dopo gran tempo che Antonio era stato al 
predetto monte , e avute molte vittorie de’ der- 
ilioni (a), lasciandosi vincere umilmente , e per 
grande caritade a’ prioghi de’ monaci , partivasi 
quindi , e tornava insieme con loro al luogo di 
prima per visitare i suoi fratelli e discepoli , por- 
tando seco sopra un cammello acqua e pane , 
perocché da quivi all’ altro luogo era sì diserto 
sterile , che non v’ era acqua da bere. E come 
furono giunti a mezza via , venuta meno l’acqua , 


(a) Delle demonio, ; maniera antica da non usarsi. 
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<c gli uomini e’1 cammello affogavano di sete , ( 1 ) 
n cercando d’intorno, se niente d’acqua trovas- 
sero, c non trovando v ene ; Antonio vedendo che 
ogni rimedio e consiglio umano veniva loro 
meno , avendo compassione a quelli suoi fratelli 
e discepoli, partissi un poco da loro, e con grande 
fiducia si pose in orazione ginocchione , pregan- 
do e levando le mani giunte e gli occhi verso 
il cielo. Ed ecco incontanente come le lagrime 
incominciarono ad uscire degli occhi d’Antonio, 
cosi in quel luogo , dov’ egli orava , incominciò 
a rampollare , (a) e uscire acqua ottima , e fece- 
visi una Leila fonte; della quale acqua tutti be- 
vendo , poiché ebbero pieni gli otri , cercavano 
per lo cammello per caricarlo , il quale in pri- 
ma aveano lascialo andare , credendosi tutti quivi 
morire di sete. E trovandolo come piacque a Dio, 
perocché la fune, che avea in collo , s’ era avr 
viluppata ad una pietra , sicché non s’ era po- 
tuto molto dilungare ; preserlo e caricaronlo 
d’ acqua , e d’ altre loro cose : e continuando 
la via giunsero al monistero al quale andavano. 
La cui venuta sentendo i frati, tutti gli vennero 
incontro , e con grande riverenza salutandolo e 
abbracciandolo lo ricevettero. Lo studio (5) , e’1 
fervore de’ quali vedendo Antonio , molto ral- 
legrandosi gli confortò , e quasi recando loro delle 
gioie del monte , onde venia , fece loro bellissimo 
sermone: e poi visitando la sua sorella, la quale 


( 1 ) affogare di sete vale aver grandissima sete. 

( 2 ) Rampollare è lo scaturire che fa 1’ acqua della 
terra . 

(3) Studio, oltre agli altri suoi significali , ha anche 
quello di desiderio, come in questo luogo. 
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nella sua puerizia avea raccomandata alle donne 
d’ un monastero , quando egli entrò al diserto* 
e trovandola già vecchia , e come santissima ma- 
dre e maestra di tutte ; molto rallegrandosi e rin- 
graziando Iddio , poiché ebbono insieme con- 
solatosi e parlato dì Dio, partissi quindi. E dopo 
alquanto tempo confortando i Frati, tornò alla 
diletta solitudine del predetto monte , avvegna- 
ché non potesse tenere (i) la solitudine , com’ e- 
gli desiderava, perocché grande moltitudine d’in- 
fermi e di sani , costretti per diverse neeessitadi, a 
lui correvano : i quali egli tutti consolando , e 
sanando., confortava di credere e d’ amare iddio* 
E ragunandogli insieme con gli monaci, che lui 
visitavano , diceva loro : Credete in Gesù fedel- 
mente , e conservate la mente pura dalle male 
cogitazioni (s) ed il corpo da ogni immondizia; 
fuggite ed odiate la golosità e la vanagloria , 
orate e lodate Iddio spesso , massimamente la 
mattina e la sera ; ripensate c recatevi a me- 
moria i comandamenti della scrittura , e gli 
esempli de’ Santi , per i quali provocati a bene 
possiate fuggire i vizi , e seguire le virtudi. Mas- 
simamente vi prego , che secondo la sentenza 
dell’ Apostolo la vostra ira non duri insino a 
sera , avvegnaché simigliantemente ogni altro vi- 
zio dobbiate sì vincere ed estirpare, che di dì 
e di notte sempre la coscienza sia pura. Anche , 
secondo die ne ammonisce 1’ Apostolo , digiudi- 
cate voi medesimi , e mettete ragione (3) con 
voi stessi la mattina e la sera, ed esaminatevi 


(lì Tenere qui è in significato di conservare , mante nere. 
(21 Cogitazione lo stesso che pensiero. 

( 3 ) Mettere ragione qui vale Esaminare. . 
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diligentemente , e se trovate in voi alcun di- 
letto , ammendatelo e punitelo ; e se vi sentito 
innocenti e virtuosi , studiate sempro di miglio- 
rare e di guardare di non insuperbire , e dispre- 
giare i difettosi , nè confidarvi innanzi tempo , 
ma sempre temere , e con umiltà tutti avere in 
riverenza ; perciocché solo Iddio sa i nostri oc- 
culti, (t) e il nostro fine ; cbè il giudizio umano 
molto è fallace , cbè spesse volte tal cosa ci 
parrà buona , cb’ è ria , e tal uomo ci pare ria , 
cb’ è buono. Riserbiamo dunque a Dio il nostro 
giudizio , perocché , come dice la scrittura, gli 
uomini veggono la vista di fuori , ma Iddio 
vede gli occulti dentro, ; e pognamo che pur fos- 
simo certi de’ difetti de’ nostri prossimi , con- 
vinsi , e dobbiamo , secondocbè ci ammonisce 
S. Paolo , sopportargli con carità e compassione, 
pensando anche , ohe noi somigliantemente po- 
tremmo cadere. Massimamente ammoniva , e ìn- 
duceva a umiltà , di non mai negare nè scusare 
i nostri difetti , e di rivelare sempre i pensieri 
e le tentazioni nostre a’ nostri Padri spirituali ; 
e diceva che la vergogna eh’ è nella confessione , 
e il rivelare , ed aprire il nostro cuore a’no- 
stri padri e fratelli , toglieva la forza al nemi- 
co , edera grande soddisfazione de’ nostri pecca- 
ti ; e per contrario il negare , ed iscusare, e ap- 
piattare i peccali , raddoppiava la colpa e dava 
maggiore forza al nemico eontra di noi ; e però 
8e ciò che facessimo , credessimo per certo, che 
fosse saputo da Dio e dagli uomini , non pecche- 
remmo mai. Di questi cotali sermoni consolava 


(l) Occulti sestanti va lucute, come in questo luogo, è 
lu stessa eliti dire le case occulte e aawxc* Vi. 
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e incitava a studio di virtù i Frali , che veni- 
vano a lui, e gl’ infermi , che venivano per es- 
ser guariti ; de’ quali Iddio molti liberava per i 
suoi merili. Non si vanagloriò però mai per quelli, 
che liberò , e mai non si contristò per quelli, 
che non erano liberati ; ma rimanendo sempre 
colla mente tranquilla , e colla faccia serena , 
ringraziava Iddio , ammonendo quelli, eh’ erano 
liberali , che ringraziassero Iddio , e non lui , e 
diventassero migliori ; e pregava quelli , ch’erano 
rimasti infermi , di portare in pace la correzio- 
ne e il flagello di Dio , il quale quando , c 
a cui vuole , e come gli pare meglio dà agl’in- 
fermi la sua medicina. 

CAPITOLO XXII. 

Del suo santissimo fine e morte. 

Quale e eome santo, e in che modo fosse il 
fine d’Antonio , e io dire e ciascuno udir dee 
con amore e con desiderio , perciocché massi- 
mamente in quel punto si mostrò la sua per- 
fezione. Essendo venuto una fiata , come solea 
alcuna volta , a visitare i suoi Frati al monte 
di fuori , quivi stando gli fu rivelato da Dio la 
sua morte dovere essere in breve. Onde ragunando 
tutti i suoi Frati e figliuoli , eh’ erano in quel 
monte , disse loro : Udite , figliuoli miei , e 
ascoltate l’ultima sentenza, e J’ ultime parole 
del vostro padre : ehè rivelato m’ è il mio fine, 
e oggimai non credo , che in questa vita più ci 
riveggiamo insieme. Costrignemi la condizione della 
natura, che dopo cento cinque anni , ne’ quali ora 
io sono , debbo rendere il mio corpo alla terra , 
e passi di questa vita. Le quali parole quelli 
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udendo, cominciarono tutti con mirabile lene» 
rezza a piangere ed a lacrimare , ed abbraccia- 
vanlo con grande amore. E Antonio molto ral- 
legrandosi , come se uscisse di prigione e tornasse 
a casa , con grande fiducia morendo , ammoniva 
i suoi Monaci di sempre crescere in fervore, 
e ogni dì migliorare , come se in ogni dì doves- 
sero morire ; e di fuggire gli Eretici e loro 
amistà e dottrina , non curandosi nè scandaliz- 
zandosi perchè gli vedesero aiutati da’ Principi 
del secolo , perciocché [>oco dovea durare la loro 
potenza. Onde diceva: Tenete (1) ferma la fede 
vera di Cristo , e gli ammonimenti , che dame 
e dagli altri antichi padri avete ricevuti. Finite 
le predette parole vedendo i frati , eh’ egli s’af- 
frettava di tornare al suo romitorio , ingegna- 
vansi di tenerlo in parole , e di ritardarlo da 
quell’ andata , volenao e desiderando , che dap- 
poiché morire doveva , morisse quivi in loro pre- 
senza. Ma Antonio assegnando loro certe cagioni, 
chè il lasciassero andare , massimamente diede loro 
a intendere che voleva andare pur a morire al di' 
serto, perchè non si osservasse in lui quella mala 
consuetudine, che si era levata in Egitto, di non 
seppellire i morti per più reverenza. Aveano preso 
in uso quelli d’Egitto , che quando moriva un 
gentiluòmo, o un Santo Monaco o Martire, eh’ egli- 
no faceano l’officio, ugnendo il corpo di certi un- 
guenti aromatici, chè non putisse (a), e involgen- 
dogli in certi panni bianchi non gli sepelf iva- 
no , ma così involti li ponevano , e serbavano in 

l i : - 1 i ■■ 1 " -i 

(lì Tenera qui sta, come sopra, in significato di coi\-. 
servare , mantenere. 

(a) Putire vale spirar mal odore. 
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certi luoghi quasi per grande onore. Di questo 
Antonio molto si turbava , riputandola vana e 
superstiziosa usanza , e odiosa a Dio ; onde spesse 
volte ne pregò i Vescovi d’Egitto, che doves- 
sero i popoli ritrarre da questa usanza per cen- 
sura Ecclesiastica , allegando pure che 1 Santis- 
simi Patriarchi e Profeti , e eziandio esso Cristo 
vollero esser sepolti , secondo che la Scrittura 
manifesta , e le sepolture, che ancora si trovano. 
Superba e sconvenevole usanza era , che a niun 
altro fosse fatto onore di non esser sotterrato , 
quantunque fosse grande secondo il mondo, quan- 
to secondo Iddio, e molti da questo cotale errore 
per le predette ragioni ritrasse. Temendo dunque 
Antonio, che la predetta consuetudine , la quale 
egli tanto avea condannato e tanto gli dispiaceva, 
non si servasse anche in lui , ]>er la reverenza , 
che vedeva , che a lui aveano quella moltitudi- 
ne di Monaci , che stavan per quel monte di fuori, 
affrettossi di tornare al suo abitacolo, ch’era 
molto via (1) dentro al diserto in luogo difficile 
e nascoso , sicché la morte lo cogliesse quivù 
E dopo alquanti mesi poiché fu tornato , sen- 
tendosi alcuno picciol mutamento e accidente 
d’infermità, chiamati a sé due Frati, i quali 
avea quivi con seco non molto di lungi da sé 
come speziali figliuoli per anni XV nutricati (a), 
disse loro: Io, o figliuoli miei, passo di questa 
vita; già il Signore mi chiama, già desidero di 
veder le cose celestiali : onde v’ ammonisco , ca- 


(ì) Via avv. olire alle altre sue significazioni , vale, 
come in questo luogo, motto , amai : essendo qui con- 
giunto con mollo deesi intendere come se si dicesse 
mollissimo. 

(a) Nutricare è Io stesso che nuJrire , àllevare. 
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rissimi miei, à perseveranza, acciocché non per- 
diate la fatica ai tanto tempo. Immaginatevi d’a- 
vere incominciato pur oggi a fare penitenza, ac- 
ciocché sempre vi studiale di crescere in meglio. 
Sapete , come più volte v’ ho insegnato , le va- 
rie insidie de’ demoni , ma sapete che per Cristo 
la loro potenza è annichilata ( 1 ) , sicché non sono 
da temere. Ricordatevi e ripensate la condizione 
della dubbiosa morte e incerta , e siate valenti 
a bene operare, e senza dubbio riceverete il pre- 
mio celestiale. Fuggite la compagnia e la dottri- 
na di tutti gli Eretici , e siate solleciti non di 
voler fare miracoli , o di profetare , ma d’osser- 
vare i comandamenti di Cristo, e ripensate ese- 
guitale gli esempli dei Santi , acciocché dopo la 
vostra morte vi ricevano in loro compagnia. Mas- 
simamente vi comando, e priego , che se niuna 
cura avete di me , se niun (a) amore mi portate 
che dopo la mia morte , niuno porti ad Egitto 
le mie reliquie, sicché il mio corpo non si servi 
con vano onore, e quella usanza, clic io ho tanto 
condannato , non si tenga in me ; chè per que- 
sta paura massimemente tornai qui a morire. 

DELLA VITA DI S. GIOVANNI. 
CAPITOLO XXXVII. 

Conclusione della dottrina di Giovanni 
e del suo fine. 

I predetti esempli v’ ho detti , figliuoli miei , 
acciocché sappiate come 1’ umiltà tiene 1’ uomo 


(t) Annichilare c lo stesso ohe ridurre a niente. 

(a) Nulla lo stesso che niuno, e vale anche, come in 
questo luogo , alcuno. 
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saldo e fermo , e come la superbia f i 1’ uomo 
cadere ; onde il nostro Salvatore la prima beatitu- 
dine pose in umiltà, quando disse: lieati ipo- 
veri di spirilo. Onde vi prego che siate cauti , 
considerando i predetti esempli , di guardarvi 
dalle insidie e dagl’ inganni del nemico. E però 
è usanza in fra i Monaci, che quante volte viene 
a loro alcuna persona di qualunque abito , o con- 
dizione, o etade, sempre, innanzi che altro di- 
cano , menano il Monaco all’ orazione, e chia- 
mano il nome di Dio , temendo , che il nimico 
non fosse palliato ( 1 ), e avesse presa quella co- 
tale forma visibile per ingannarli ; chè sono certi 
che se quella fosse trasformazione , o inganno 
di nimico , per virtù dell’ orazione incontanente 
disparirebbe. Massimamente v’ammonisco di que- 
sto, che quando il nimico vi vuol mettere alcun 
pensiero di vanagloria , mostrandovi degni di laude 
e d’onore, allora con tutto studio vi sforzate di 
più umiliarvi nel cospetto di Dio , ripensando 
i molti vostri difetti, eia vostra vanità, e’i pe- 
ricolo delle laudi umane; onde il nimico a questo 
studia sommamente, chè egli sa , che se egli può 
far cadere l’uomo in superbia, subitamente n ha 
suo intendimento ( 2 ) , e hagli fatto perdere ogni 
suo bene. Onde mi ricorda , che una fiata aven- 
domi una notte fatta molta noia , e generate il- 
lusioni e fantasie , e molestia nella mente , in 
tanto (3) che in tutta notte non potei posare per, 


(1) Palliato lo stesso che ricoperto ingegnosamente. 

(2) Intendimento, olire alle altre sue significazioni, va- 
le auche disegni), desiderio , come in questo luogo : e 
si ponga beu mente a questa maniera propria di nostra 
lingua. 

( 3 ) In tanto che lo stesso che di modo che. v 
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resistere, la mattina per farmi vanagloriare, ven- 
nero a me visibilmente, e gettaronmisi a’ piedi 
dicendo: Perdonaci, padre, ebè troppo molestia 
e fatica t’ abbiamo nata stanotte. Allora io co- 
noscendo la loro malizia, e riducendomi più ad 
umiltà , dissi loro : Partitevi da me , operatori 
d’ iniquitade , e non tentate il servo di Dio. Voi 
dunque, figliuoli miei, amate il silenzio e la 
quiete , e siate solleciti della guardia del cuore, 
sicché le vostre orazioni possiate offerire a Dio, 
pire e senza impedimento. Chè avvegnaché sie- 
no d$ commendare (1) quelli, che stando nel 
Secolo , intendono all’ opera della misericordia 
e della vita attiva , o in servire gl’ inferrai , a 
in ricevere i forestieri , o in altre buone opere; 
pure nientemeno queste opere non sono senza 
alcun pericolo , e non sono così nobili , peroc- 
ché sono congiunte e intendono a cose corrut- 
tibili e a materia terrena. Ma quegli che stu- 
dia nell’ esercizio della mente , e dà opera alla 
contemplazione , è da giudicare molto migliore, 
perocché questo cotale apparecchia nel suo cuore 
luogo, dove lo Spirito Santo venga ad abitare; 
e dimenticandosi tutte le cose visibili e terré- 
ne , tutta la sua sollecitudine è in pensare dei 
beni invisibili ed eterni ; e sempre immaginan- 
dosi d’ esser innanzi al cospetto ‘di Dio, pascesi 
e nutricasi di fervore di santi desideri , gittan- 
dosi di dietro ogni altro pensiero e desiderio 
terreno. Queste e molte altre belle cose per tre 
giorni continui dicendoci, il Santissimo Giovanni 
saziò , e consolò molto T anime nostre , e le ac- 
cese a gran fervore. E volendoci noi partire da 

M — — 

(1) Commendarci qui lo stesso clic lodare . 


Digitized by Google 


( 39 ) 


lui dopo tre giorni , si ci diede la sua benedi- 
zione, e disse: Andate in pace figliuoli miei; ma 
questo voglio clic sappiate , che oggi è venuta 
la novella in Alessandria, come l’Impcradore Teo 
dosio ha avuto grande vittoria di Eugenio tiran- 
no , il quale molestava 1’ Imperio e la Chiesa . 
È bisogno, che io al tempo di questo Inqieradore 
di qui a poco passi di questa vita. E poiché 
fumino parlili trovammo le novelle vere , come 
egli ci avea predetto ; e di poi alquanti giorni 
vennero alcuni Frati, c annunziaronci come Gio- 
vanni era passato di questa vita ; e dissero che 
venendo a morte, per tre giorni non lasciò alcuno 
entrare a sé, e ponendosi in orazione ginocchio- 
ne , rendette l’ anima a Dio , il quale è bene- 
detto in Saecula Saeculorum. 


VITA DI S. APOLLONIO. 


CAPITOLO XLI. 

Come mise pace tra due popoli , e convertì un 
malandrino , che impediva la pace. 

Di poi (t) alcun tempo avvenne, che fu di- 
scordia fra due ville delle vicine insieme. La 
qual cosa essendogli nunziata , incontanente si 
mosse , ed andò a loro per pacificarli. Ma quelli 
in tanta discordia erano venuti , che per niuno 
modo pareano acconci a concordia , spezialmente 
1' una delle parli , perchè si confidavano più 


(i) Di poi avv. oltre agli altri suoi significati, aneli? 
Ira quello (li dopo , come in quello luogo. 
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della sua (i) potenza, e aveano grande orgoglio 
e. audacia per un grande c potente malandrino, 
eli’ era loro capitano. Il quale Apollonio volen- 
dolo indurre a pace, si gli disse: Se tu mi vor- 
rai credere, o amico, e consentire a questa con- 
cordia, io pregherò Iddio per te, ed egli ti per- 
donerà i tuoi peccali. La qual cosa quegli uden- 
do, incontanente gli si gettò a’ piedi, offerondo- 
glisi a ciò che volesse. E udendo da lui elisegli 
voleva , che quella concordia si facesse , feccia 
fare incontanente; sicché i popoli si partirono in pa- 
ce. Ma quel malandrino rimase con Apollonio, im- 
portunamente dimandando, che gli attenesse la pro- 
messa. Allora Apollonio lo menò con seco a’ Mona- 
steri suoi, e quivi lo cominciò ad ammaestrare, 
c confortare, e dire, che se egli voleva la gra- 
zia della remissione di tutti i suoi peccati , era 
bisogno che mutasse vita , e ricevesse la fede, 
umiliassesi a Dio , e pregasselo che gli facesse 
misericordia. E la notte seguente dormendo Apol- 
lonio , e quel malandrino nel monastero, vi- 
dero ciascuno ( 2 ) una simile visione. E parca lo- 
ro essere in Ciclo innanzi alla sedia di Cristo , 
c parca loro, che tulli li Santi e gli Angeli l’a- 
dorassero , e inginocchiandosi anche eglino per 
adorare Cristo insieme con gli altri , Cristo parlò 
e disse ad Apollonio : Avvegnaché niuna con- 
venienza (5) sia alla luce colle tenebre , nè al 
fedele coll’ infedele, nientemeno sappi die per 
grazia t’ è donala la salute di questo ladrone , 


m*l oim /siinnoo i& onsioq { sut.q j* 1j " 

( 1 ) Sua. Il pronome suo si trova talora adoperato in vece 
di loro come in questo luogo. 

(a) Ciascuno qui è in significato di V uno e V altro. 
(3) Convenienza lo stesso che proporzione. 


I 


( 3i ) 

per lo quak hai pregato. E di poi queste c mol- 
te altre cose, che videro, e udirono in quella 
visione , si svegliarono o dissero a’ frali quella 
visione: della quale quelli molto maraviglian- 
dosi , pensando , che parimente l’ uno e 1’ altro 
avessero avuto una medesima visione , rendettero 
molte grazie a Dio : e quel ladrone , già santo, 
rimase con loro , e mutò in tal modo la sua vi- 
ta, die dirittamente parve che di lupo fosse 
diventato agnello. Vedemmo ancora alquanti Etio- 
pi fra que’ Monaci di tanta astinenza e religione, 
che quasi tutti gli altri avanzavano. 

CAPITOLO XLIL 

Di Una pace , che fece tra' Pagani e i Cristiani , 
i quali eziandio concerti. 

• . t . 

Essendo una fiata levata una discordia fra 
una villa (l) de* Cristiani e un’ altra de’ Pagani, 
ed essendo armati per combattere insieme, Santo 
Apollonio, come piacque a Dio , yì sopravvenne, 
e confortandogli a pace, inducendo 1’ una par- 
te e 1’ altra } uno di que’ Pagani , il quale 
era loro capo , e principale di questa briga , 
uomo crudele e fiero, l’impediva, e contrasta- 
va , che pace non fosse , dicendogli , che non 
permetterebbe in alcun modo, che pace fosse in- 
sino alla sua morte. Allora Santo Apollonio gli 
rispose, e disse: Così sia conte tu hai detto die 


(i) follia. Questo vocabolo significa posessione con 
casa, e la casa stessa di campagna, e Villaggio , e talo- 
ra anche CiUà: ma qui par clie si debba intendere nel 
sentimento di villaggio, e così sopra nel Cap. XLI. 
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tu solo in questa battaglia morrai, e poi sia pare, 
c il tuo corpo non sia messo in sepoltura, ma 
sia cibo delle bestie e degli avoltoi. (1) E così 
addivenne, che non potendosi concordare, com- 
batterono insieme, e solo quel misero vi fu uc- 
ciso ; e sotterrandolo sotto la rena , la mattina 
seguente lo trovarono scavato dalle bestie, e lut- 
to quasi dilaniato c roso da loro e dagli avoltoi. 
lja qual cosa vedendo quelli Pagani, che prima 
il seguitavano , e vedendo che la profezia d’ A— 
pollonio era compiuta , maravigliaronsi molto , 
c tornarono non solamente a pace co’ Cristiani , 
ma eziandio alla Fede, magnificando Iddio , e 
Apollonio profeta suo. 

Della vita di un santo Padre , il quale si 
chiamava Ammoni , cioè come convertì due 
ladroni , e uccise un dragone. 

CAPITOLO XLVI. 

■ 1 . , ••).!. 

Quello, che noi udimmo di un santo Padre, 
il quale ebbe nome Ammone, il cui luogo ezian- 
dio vedemmo nel diserto, non mi pare da tacere. 
Andando noi co’ predetti Frali discepoli d’ Apol- 
lonio , che ci guidavano per lo diserto, essendo 
già giunti al luogo , dove soleva stare Ammonio, 
il quale era già passato di questa vita ; volendo 
noi andare più oltre verso il meriggio , vedem- 
mo per la rena le vestigie del tratto d’ un dra- 
gone sì grande , che secondo che si mostrava (a) 


(1) Evoltolo uccello di rapina. 

(a) Mostrare, oltre agli altri suoi significati, lia anche 
quello di sembrare , parere , come in questo luogo. 
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per Io suo tratto nella rena , ora bene come una 
grandissima trave. Della qual cosa , essendo noi 
molto impauriti , i Frati che ci accompagnava- 
no ', confortandoci che non temessimo , volevano 
pur seguitare il dragone , dopo le vesligia del 
suo tratto , e dicevano : Or vedete quanto vale 
aver fede in Dio , poiché il vedrete da noi uc- 
cidere : che molti dragoni e serpenti, e cornu- 
te (1) abbiamo già uccisi con le nostre mani. 
Chè sapete, che il Salvatore a quelli, che in 
lui perfettamente credono , dà podestà i secondo 
che dice il Vangelo, di calcare sopra i serpenti, 
e scorpioni , e ogni virtù di nimico. Ma pur noi 
eravamo si impauriti , che per tutte le predette 
parole non assicurandoci , come uomini di poca 
fede , pur li pregavamo molto strettamente (2), 
che non seguitassimo il dragone , ma tenessimo ( 5 ) 
ritti per la via. Allora uno di loro acceso d’ un 
gran fervore, lasciando noi, mossesi solo , e se- 
guitando il tratto del dragone pervenne alla sua 
spelonca , la quale non era molto dilungi da noi, 
e chiamavaci acciocché vedessimo la fine di que- 
sto fatto. Allora , come piacque a Dio, un Frate, 
il quale avea la sua cella quivi presso, cioè nel 
predetto luogo , che fu d’ Ammone , udendo que- 
ste cose sì ci venne incontro , e sconfortocci d’an- 
darvi, dicendo, che quel dragone era di sì smi- 
surata grandezza, ebe non lo potremmo soste- 
nere di vedere, massimamente conci osiacosachè 
non ne fossimo usati: e diceva ch’egli l’ avea al- 
cuna volta veduto , e secondo suo avviso era 


( 1 ) Cornuta è serpente di una particolare specie, 
t a) S'mlamente qui vale caldamente , con affetto. 
(3) Tenere per una aia , vale andare per una via . 
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grande per lunghezza ben XV- gomiti e grosso 
ismisuratamente. E poi ( 1 ) ebbe sconfortati noi 
di non andare alla spelonca , andò a quel Fra- 
te il quale v’ era ito ( 2 ) per uccidere il drago- 
ne, e con molti prieghi il ritrasse , che non 6Ì‘ 
desse quell’ impaccio , e che non si mettesse a 
quel pericolo , che bisogno non gli faceva : e ri- 
menollone con seco a noi. E poi con molta gra- 
zia, e carità cì menò al suo monastero ì e fe- 
ceci molto onore j e riposandoci qui con lui, 
disse : In questo luogo stette un santissimo pa- 
dre , il quale ebbe nome Ammonio, del quale 
io fui discepolo , per lo quale Iddio fece molte, 
maraviglie. E fra 1’ altre ce ne disse una per 
questo modo. In questo diserto, disse, soleano 
usare (3) malandrini , i quali venivano spesse 
volte, 0 sì gli toglievano quel poco di pane, 
che avea , o ciò altro che fosse da mangiare. 
E avendo sostenuto molto tempo questa molestia 
con molta sua necessitade ; un giorno andando 

5 er lo diserto , trovò due dragoni , i quali ve- 
endo , comandò loro , che ’1 seguitassero , e me- 
nògli all’ uscio della sua cella , e disse : state qui 
c guardate , e non vi partite senza mia licen- 
za. E venendo in quel mezzo i ladroni , cre- 
dendosi entrare arditamente come solevano, co- 
me giunsero all’uscio, subitamente vedendo que- 
sti dragoni , furono sì sbigottiti , che caddero in 
terra per morti , avendo perduto ogni sentimento 


( 1 ) Poi ebbe in luogo di dopo che ebbe , ed è proprio 
di nostra lingua il sopprimere alcune volte il che ap- 
presso il poi c ’1 dopo. 

( 2 ) Ho lo stesso che andato. 

(3) Usare , oltre alle altre significazioni , vale anche 
frequentare, come in questo luogo. 
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e conosciménto. La qual cosa sentendo Ammo- 
nio, uscì fuori , é conlortolli come poteva , e riz- 
zolli su in piè e disse loro : Or vedete quanto 
siete voi piii crudeli , che i dragoni. Questi per 
Dio m’ ubbidiscono , tua voi nè Iddio temete , 
nè la vita de’ suoi servi avete in riverenza. É 
poiché gli ebbe ripresi , menògli dentro nel Mo- 
nastero, o diede loro mangiare con grande carità. 
Per la qual cosa que’ ladroni compunti doman- 
dandogli perdono , tornarono a sì perfetta pe- 
nitenza , e mutarono in tal modo la vita loro, 
che in breve tempo diventarono migliori di mol- 
li , che aveano incominciato a servire a Dio in pri- 
ma di loro ; intantochè eziandio feciono poi gran- 
dissime maraviglie per Dio. Un olirò tempo fa- 
cendo un gran dragone molto danno nelle con- 
trade vicine d’ intorno , divorando molti uomini, 
e molte bestie : vennero gli uomini di quelle 
contrade ad Ammone , pregandolo , che uccides- 
se o cacciasse quella bestia, e per più provocarla 
a pietà di loro, portarono seco un garzone figliuo- 
lo d’ un pastore , il quale pur vedendo il dra- 
gone, per paura uscì (l) di sè, c per il suo fiata 
era diventalo tutto turgido e enfiato ( 2 ) e èra 

3 unsi morto. Il quale garzone Ammone ugnendo. 

’ olio benedetto , rendettclo loro sano e salvo. 
E poi apparecchiandosi per andare a quel luo- 
go , dove stava il dragone, avvegnaché egli per 
umiltà dicendo , che non era uomo da quelle 
cose, non volesse promettere' di fare quello che 
dimandavano, sì gli mandò via. E andando poi a 
sua posta (3) a quella spelonca dove sapeva , 

( 1 ) Uscir di sè è lo stesso che stupidire , perdere 
il senno. 

( 2 ) Enfiato lo stesso che gonfiato. 

(3) A. suq. posta lo stesso che a suo piacimento. 
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che T dragone era , Rosesi in orazione. Allora il 
dragone con grandissimo impeto (a) , molto sof- 
fiando , stridendo , e uscendo fuori, dava vista di 
venirgli addosso per divorarlo, ma non mutandosi 
però Ammone , nè temendo , con gran fiducia 
d’ Iddio sì gli disse : uccidali il figliuolo di Dio 
Gesù Cristo, e incontanente detta questa parola, 
il dragone scoppiò , e morì cremando per mezzo, 
e spargendo tutto il veleno. L sapendo questo 
fatto quelli delle contrade d’ intorno , corsero 
tutti per vedere questo dragone, maravigliandosi 
di tanto miracolo ; e non potendo sostenere la 
puzza , che di lui usciva , ragù nari i addosso is- 
misurato monte di rena : e stando tuttavia con 
loro Ammone, perocché sì n’ erano impauriti, che 
avvegnaechè fosse morto , niuno sarebbe stato 
ardito d’ oppressarlisi, se non in presenza d' Am- 
mone. . 

VITA DI TOBIA, E DI TOBIUZZO. 

CAP. I. 

Tobia fu della schiatta e della Città di Nct- 
talin , la quale città è nelle parti di sopra di 
Galilea sopra Naassona dopo la via, che va ad 
Occidente, ed ai lato manco èia città di Sefilata. 
Questo Tobia essendo preso da Sennaeharib Re 
degli Assiri , avvegoa che (1) fosse prigione non 
• abbandonò però la via della veritade ; percioc- 
ché ciò che poteva divideva continuamente co’ 


fa) Empito lo stesso che impeto. 

(i) Avvegnaché qui vale benché, comechè. 
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prigioni eh’ erano della sua schiatta , a guisa di 
fratelli. E avvegna Iddio che fosse più. giovine 
di tutta la schiatta di Nettalin , niuna cosa fa- 
ceva siccome fanciullo nella sua operazione. Con- 
ciossiacosaché finalmente tutù andassero ad ado- 
rare i vitelli deli’ oro , i quali fece Geroboamo Re 
d’Israele. Tobia solo fuggiva la loro compagnia, 
ed andava in Gerusalemme al tempio di Dio , ed 
ivi adorava Iddio d’ Isdraele , e offeriva fedel- 
mente di tutte le primizie, e le decime sue ; 
sicché nel terzo anno dava a’ venuteci (1), e ai 
pellegrini tutta la decima. Tutte queste cose , e 
delle simigliami, essendo egli ancora fanciullo, 
osservava secondo la legge di Dio. E quando egli 
fu fatto uomo , prese moglie della schiatta sua, 
la quale avea nome Anna, e di lei (a) ingenerò 
un figliuolo , al quale pose nome come aveva 
nome egli, cioè Tobiuzzo. E infino (2) eh’ egli 
era fanciullo , sì gli insegnò temere Iddio, e guar- 
darsi da ogni peccato. Adunque quando inter- 
venne , che fu menato in prigione insieme colla 
moglie, e col figliuolo, c con tutta la sua schiatta 
nella città di Ninive , e tutti gli altri mangiavano 
de’ cibi de’ Pagani , ed egli guardò l’ anima sua, 
e mai non si corruppe (b) a mangiare le loro 
vivande , perocché si ricordò d’ Iddio con tutta 
la sua mente. E sì gli diede Iddio grazia nel 


(1) J^eniticci è lo stesso che forestieri arrivati in qual- 
che luogo. . 

(a) Di ella. Gli antichi usavano eliti anche ne’casi ob- 
bliqui , nia oggi non è da seguitarli in questo , e di- 
remo di lei , a lei ec. 1 

(a) Injinu che in questo luogo sta in sigoilieulo di 
iriji't (la che. 

(b) Corrompe: è maniera aulica. 
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cospetto del R..* Salmanasar , che gli diodo ar- 
bitrio di fare ciò , che gli piacesse., E adunque 
andava Tobia visitando tutti i prigioni che v’ era- 
no , e dava loro ammaestramento di salute. Onde 
essendo egli venuto nella città di Racies nella 
regione de’ Medi , e veggendo un gentile uomo 
della sua schiatta , il quale avea nome Gabello, 
essere in grande necessità, insieme con grande 
compagnia di sua gente , sì gli prestò dieci ta- 
lenti d’oro, i quali avea ricevuto dal Re, quando 
il volle onorare, e promise Gabello di render- 

f liele (t), e fecencgli una scritta di sua mano, 
dopo molto tempo , essendo morto Salmanasar, 
e regnando il suo figliuolo Sennacherib per lui, il 
quale aveva in odio i figliuoli d’Isdraele, Tobia 
andava per tutta la sua schiatta , e consolavagli, 
dividendo loro il suo avere , secondo che potea. 
Egli nutricava gli affamati, e vestiva gl’ignudi, 
e sollecitamente seppelliva i morti. E quando 
Sennacherib fu tornato , fuggendo di Giuda per 
la piaga, che gli era fatta, peroceh’ egli avea 
bestemmiato, fece uccidere con molta ira molli 
de’ ‘figliuoli d’Israele. Allora Tobia seppelliva i 
morti, E quando ciò fu detto al Re, comandò, 
che fosse morto , e tolsegli tutto il suo avere. 
Ma Tobia ignudo si fuggì colla moglie, e col fi- 
gliuolo, e stette nascoso, perocché molti lui ama- 
vano. Ma dopo quarantacinque dì il Re fu morto 
da’ suoi figliuoli; ed e’ si tornò a casa sua, e tutto 
ciò eh’ egli aveva perduto sì gli fu renduto. ' 


(t) Rendergliele. Questa parola è composta dall’ infi- 
nito rendere e da’ pronomi gli e le, aggiuntavi in mezia 
la e per miglior suono; e gliele si adopera ad espri- 
mere il terrò caso del singolare, e ’l quarto or del plu- 
rale, or del siugolaic, 4 uel maschile e si nel femiuile. 
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CAPITOLO IV. 

E pensando Tobia , che sì fosse esaudita l’o- 
razione sua , acciocché potesse morire , chiamò a 
se Tobiuzzo suo figliuolo, e disse a lui: Figliuolo 
mio, odi le mie parole, ed ordinale nel tuo cuore 
quasi come fondamenti. Quando Iddio riceverà 
1 anima mia , sepellirai il mio corpo , e farai 
onore alla tua madre tutti li tempi della tua 
vita. Certo tu ti dei ricordare quanti, e quali pe- 
ricoli ella ha sofferti per te nel suo ventre. , E 
a quando ella avrà compiuto il suo tempo della 
sua vita, tu la sepellirai allato a me. E in tutti 
quanti i dì della vita tua fa che tu abbi Iddio 
nella mente tua; e guardati di non consentire di 
passare i comandamenti d’ Iddio. E del tuo avere 
fanne limosina , e non volgere la faccia tua dal 
povero : imperocché così V avverrà , che Iddio 
non volgerà da te la sua faccia. Come tu potrai, 
così sarai misericordioso. Se tu sarai agiato (i), 
darai assai: e se tu avrai poco, eziandio di quel 
poco ti studia di fare volentieri limosina. Imper- 
ciocché tu acquisterai a te grande guiderdone 
nel tempo della necessità : perocché la limosina 
libera da ogni peccato , e dalla morte , e non 
sostiene che 1* anima vada nelle tenebre. La 
limosina fatta sarà grande sicurtà dinanzi al tuo 
Iddio. E giammai non lasciare signoreggiare la 
superbia nel tuo seno : perocché in lei si comin- 
ciò ogni perdizione. E immantinente renderai il 
merito a qualunque ti farà alcun lavorio, e al 


(1) Agiato è lo stesso che ricco, comodo. 
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postutto ( 1 ) la mercede non rimanga teco. E non 
farai altrui quello, che non vorresti fosse fatto a te. 
E mangia il tuo pane cogli affamati, e co’hisognosi, 
e ricopri i poveri colle tue vestinienta. E ordina 
il tuo pane , e’1 tuo vino sopra le sepolture de* 
giusti , e non mangiare di quello co’ peccatori} 
e sempre addomanda il tuo consiglio dal savio. 
In ogni tempo benedici Iddio , acciocché egli di- 
rizzi le tue vie, e tutti i tuoi consigli fa che 
perseverino in lui. Ancora ti manifesto, figliuolo 
mia, cbe io diedi quando era fanciullo dieci ta- 
lenti d’ oro a Gabello in Racies città de’ Medi, 
ed io n’ ho la scritta di sua mano. E però, fi— 
gliuol mio, ingegnali come tu possa andare a 
lui , e di ricevere da lui i detti talenti, e ren- 
derli la scritta sua. Non ti sbigottire , figliuolo 
mio: certo noi facciamo povera vita, ma noi a- 
vremo molli beni, se noi temeremo Iddio , e se 
ci partiamo da ogni peccato, e faremo bene. 

CAPITOLO V. 

Allora rispose Tobiuzzo al suo padre: O padre 
mio , io farò ciò che tu mi hai comandato. Ma 
come racquisto io questa pecunia (a), io no ’l 
so: perocché non mi conosce, nè io lui: che se- 
gnale gli darò io, poich’io non so pure la via, 
onde io vada a lui ì lo ho appo (3) me la scritta 
di sua mano , disse Tobia: la quale poiché glie 
T avrai mostrata , incontanente te gli darà. Ma 


(i) Al postutto posto a modo d’avverbio, è maniera 
antica da nou usarsi , e vale per ogni guisa, in ogni 
tnanitm , in fine. 

(u) Pecunia lo stesso che danaro. 

(oj Appo , c preposizione e vale oppresso. 
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va ora, e cerca per un uomo fedele , che venga 
teco , pagandolo tu della sua fatica ; acciocché 
infino che io viva , tu gli acquisti. Allora essendo 
uscito fuori Tobiuzzo, trovò un giovane chiaro (t), 
il quale era alzato e quasi apparecchiato a cam- 
minare. E questi èra 1’ Angelo di Dio : ma To-? 
hiuzzo non Io conosceva, e sì lo salutò e disse: 
Onde sei tu , o buono uomo? ed egli rispose, e 
disse: De’ figliuoli d’ Israel. E Tòbiuzzo gli disse: 
Sai tu la via, la quale va nella regione de'Medi? 
Ed egli rispose e disse di sì, e tutti quelli viaggi 
ho spesso camminati , e sì sono stato con Gabello 
vostro fratello che dimora in Racies città de'Medi, 
la quale è posta nel monte di Baltenis. Al quale 
disse Tobiuzzo : Deh io ti prego , che tu mi 
aspetti un poco in fino che io lo dica al mio 
padre. Sopra le quali cose maravigliandosi il suo 
padre pregò, che lo menasse a lui. Ed egli venne 
a lui , e salutollo , e dissegli : Sempre abbi tu 
allegrezza. Tobia disse : Quale allegrezza potrò 
io avere , che io seggio ( 2 ) in tenebre , e non 
veggio il lume del Cielo ? Al quale disse il gio- 
vane : Sii d’ animo forte , che tostamente sarai 
liberato da Dio. E Tobia gli disse: Ora potrai 
tu menare il mio figliuolo a Gabello in Racies 
città de’ Medi ? e quando tu sarai ritornato te ne 
renderò guiderdone. E 1* Angelo disse : Io lo me- 
nerò , e rimenerò sano c salvo. E Tobia gli disse; 
Io ti piego , che tu mi dica , di quale casa , e 
di quale schiatta tu sei. A quale disse Raffaele: 
Deh addimandi tu la generazione mia , che vo 
col tuo figliuolo ? Sappi che io sono Azaria fi- 


ri) Chiaro qui è lo stesso die beilo , rilucente. 

(*) Seggio lo stesso che seggo , t J è marnerà aulica. 
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gliuolo del grande Anania. E Tobia gli rispose: 
Tu sei di grande schiatta. Ma io ti prego che 
tu non t’adiri, perch’io abbia voluto sapere la 
tua generazione. E 1’ Angelo disse : Io menerò’ 
sano il tuo figliuolo , e sano lo rimenerò. E To- 
bia disse : Bene, andate voi , e sia Iddio ne 1 , vo- 
stro viaggio, c l’Angelo suo v’ accompagni. Al- 
lora poiché tutte le cose furono apparecchiate, 
eh’ erano da portare per la via, Tobiuzzo prese 
commiato ( 1 ) dal padre, e dalla madre, ed an- 
darono insieme. E quando furono andati , e la 
madre lo cominciò a piangere, ed a dire a To- 
bia : Hai ci tu ( 2 Ì tolto il bastone e ’l sostegno 
della nostra vecchiezza partendolo da noi , e lo 
hai mandato altrove. Iddio volesse che questa pe- 
cunia non fosse mai stata , per la quale tu 
l’ hai mandato. Assai ci bastava la nostra pover- 
tade, sì che .noi la potevamo bene tenere per no- 
stra ricchezza , pure potendo vedere il nostro 
figliuolo. E Tobia disse: Non piangere che il 
nostro figliuolo tornerà sano c salvo , e i tuoi 
occhi lo vedranno. Imperocché io credo , che 
1’ Angelo di Dio buono 1’ accompagnerà , c di- 
sporrà bene , non eh’ esso sarà intorno a lui , sic- 
ché con allegrezza tornerà a noi. E per questo 
confortossi , e rimascsi la madre del piangere , 
e stette cheta. 

CAPITOLO VI. 

E così andò Tobiuzzo : e il cane suo gli andò 
dietro e la prima giornata istettcro allato al fiume 


(ì) Commiato qui vale licenza di partirsi. 
(2) /laici , c lo stesso che tu ci hai. 
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Tigris : e Tobiuzzo andò al fiume per lavarsi i 
piedi , ed eccoti venire un pesce crudele per 
divorarlo- Onde egli spaventandosi chiamò con 
gran voce (a) dicendo: O Signore, ei m’assali-’ 
sce. E l’ Angelo disse : Piglialo per le branche ( 1 ) 
e tiralo a te. Ed egli il fece , e tirelle in secco, 
e il pesce cominciò a guizzare innanzi ai suoi 
piedi. E 1’ Angelo disse : Tspara ( 2 ) questo pesce, 
e riponti il cuore suo , e il fiele , e il fegato : 
imperocché queste cose sono necessarie a medi- 
cina. E poicnè egli ebbe così fatto, egli arrostì 
la carne di quel pesce, e portaronne con esso 
loro per la via: tutto l’altro insalarono, accioc- 
ché bastasse loro insino , che venissero in Ra- 
cies città de’ Medi. E allora Tobiuzzo domandò 
1’ Angelo , e disse : Io ti prego Azaria frate! mio, 
che tu mi dica, che rimedio avranno queste co- 
se , che tu m’ hai fatto serbare del pesce. Ed egli 
rispose o disse : . Se tu porrai una particella del 
suo cuore sopra il fuoco , il suo fumo caccia tutti 
i demoni, o vuoi dall’ uomo, o vuoi dalla fem- 
« mina , sicché poi più non vi ritornano. E disse 
Tobiuzzo: Dove vuoi che noi stiamo? E l’An- 
gelo rispose: Qui si è un tuo parente, il qnale 
ha nome Raguel , ed è della tua schiatta (3) , 
ed ha una figlia la quale ha nome Sara, e non 
ha più nè maschio, nè femmina. Adunque ad- 
domandala al suo padre , e daraliati (b) per mo- 


(aì Boce lo stesso che voce, ed è parola antica. 

( 1 ) Branchi. Branca oltre agli altri suoi significati 
vale zampa d’ avanti con 1’ unghie da ferire. 

( 2 ) Sparare qui vale fender la pancia per cavarne 
gl’ interiori. 

(3) Schiatta lo stesso che generazione , stirpe . 

(h) Daraliati lo stesso che le la darà. 
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glie. Allora rispose Tobiuzzo , e disse : Io ho 
udito, ch’ella e stata a sette mariti ( 1 ), e tutti 
sono morti ; e ho udito , che il demonio gli ha 
morti (a). Onde io temo , che non avvenisse il 
simigliarne a me ; e temo di non mandare la vec- 
chiezza del mio padre e della mia madre con 
tristizia all’ inferno, perocché non hanno più fi- 
gliuoli di me. Allora V Angelo rispose : Intendimi, 
che que’sono quelli che può signoreggiare il de- 
monio ; e io ti mostrerò , che cose sono quelle 
con che (3) tu vincerai il demonio. 

capitolo yn. 

Adunque andarono a Raguel cd egli li ricevette 
con grande letizia. E veggendo Raguel Tobiuz- 
zo , disse ad Anna sua moglie : Deh , come que- 
sto giovane è somigliante al mio consobrino ! E 
quando ebbe ciò detto, disse: D’onde siete voi, 
o giovani nostri fratelli? Ed eglino dissero: Noi 
siamo della schiatta di Nettalin de’ prigioni di 
N inive. E disse Raguel : Conoscete vox Tobia mio 
fratello ? Ed eglino dissero : Mais! : E parlando 
eglino molto bene di lui , e 1’ Angelo disse a 
Raguel , e con lagrime 1’ abbracciò , e baciò , e 
piangendo sopra il collo suo gli disse: Figliuolo 
mio , tu sci il molto bene venuto , perciocché 
tu sei figliuolo' di uno perfetto uomo. E Anna 
sua moglie , e Sara sua figliuola , ancora lacri- 
marono di tenerezza. E poiché ebbero ragionato, 
Raguel comandò che si uccidesse un castrone, e 


(x) È stuta a selle mariti — in luogo di è siala di selle 
mariti ■ 

(i) Aborti qui vale uccisi. 

• (3) Con die io stesso che con le quali. 
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che si facesse convito, c invitolli a desinare ( 1 ). 
E Tobiuzzo disse: Qui non mangierei io oggi, e non 
herei se tu non affermerai la mia dimanda , cioè 
che tu mi prometta di dare Sara tua figliuola 
per moglie. Onde udendo ciò Raguel spaventò , 
sapendo quello eh’ era divenuto agli altri mariti, 
e cominciò a temere, che a costui non avvenisse 
il simile. E stando cheto , e non dando al do- 
mandar risposta , 1’ Angelo gli disse : Non avere 
paura di dargliele (a): Imperciócchè a costui, 
che teme Iddio si deve dare per moglie k tua 
figliuola: E però alcuno altro non 1’ ha potuta 
avere. Allora disse Raguel : io non dubito che 
Iddio non abbia ricevute le mie lagrime , e le 
mie orazioni nel suo cospetto. E credo che Iddio 
vi abbia fatto venire a me , acciocché costei si 
congiungesse colla mia schiatta , secondo la legge 
di Moise: E però non dubitare che io la ti da- 
rò. E prendendo la mano dritta della fan- 
ciulla sì la porse alla mano dritta di Tobiuzzo, 
dicendo : Iddio di Abramo , e Iddio d’ Isacco , e 
Iddio di Giacobbe sia con voi. E prendendo la 
carta, sì feciono la scrittura del matrimonio. E 
poi feciono il convito, benedicendo Iddio. E Ra- 
guel chiamò a se Anna sua moglie , e coman- 
aolle , eh’ ella apparecchiasse una camera , e 
menovvi dentro Sma sqa figliuola , e rallegran- 
dosi le disse: Fa che tu sii forte nell’ animo tuo, 
figliuola mia : Iddio del Cielo ti dia allegrezza 
per l’ incresci mento che tu hai avuto. 


(i) Desinare è il mangiare del mezzo dì. 

(a) Dargliele qui lo stesso che dargliela , e si vegga 
la nota di gliele. 
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CAPITOLO IX. 

< 

Allora chiamò Tobiuzzo a se l’Angelo, il quale 
credeva che fosse uomo , e si gli disse : O fra- 
tello mio Azaria, io ti prego che tu ascolti le mie 
parole. Imperciò se io mi ti facessi servo , non 
potrei soddisfare alla tua prudenza. Nondimeno 
io ti prego, che tu prendi animali, e servi al 
tuo servigio , e va a dire a Gabello che venga 
alle nozze mie. Imperocché tu sai , che ’l mio 
padre annovera i dì: onde se io stessi uno dì 
più, che’l termine, l’anima sua si contristereb- 
be. E tu vedi apertamente , siccome Raguel mi 
ha scongiurato , la cui volontà io non posso ne- 
gare. Allora Raguel prendendo quattro de’ servi 
suoi , e due camelli , diedegli a Raffaele , e andò 
in Racies città de’ Medi e trovando Gabello , sì 
gli diede la scritta di sua mano ; e ricevuta tutta 
la pecunia gli disse ciò , eh’ era avvenuto a To- 
biuzzo figliuol di Tobia , e fecelo venire seco alle 
nozze. E incontamente andò a lui e baciaronsi 
insieme , e pianse Gabello di letizia , e benedi- 
cendo Iddio disse: Il Signore Iddio d’ Israele sì ti 
benedica ; imperciocché tu sei figliuolo d’ ottimo 
uomo, e che teme Iddio, e che fa limosina: c 
vegna benedizione sopra la tua sposa, e sopra 
i vostri padri e madri, e sopra i; figliuoli de’ fi- 
gliuoli vostri insino alla quarta generazione. Al- 
lora andarono a desinare alle nozze , sempre con 
timor di Dio usando a nuziale convito. 

CAPITOLO X. — 

E conciossiacosaché Tobiuzzo dimorasse per ca- 
gione delle nozze più che 1’ usato , il suo pa-< 
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dre sollecitato dall’ amore di Tobiuzzo suo fi- 
gliuolo , diceva i Ora perchè sta egli tanto il 
mio figliuolo? O sarebbe egli morto Gabello, c 
niuno li renderebbe la pecunia ? e così si co- 
minciò a contristare insieme con la sua donna (1), 
e cominciarono amendue a piangere: impercioc-' 
chè il dì ordinato fra loro , il figliuol non tor- 
nava a loro. £ piangeva la madre con Smisurate 
lagrime, e diceva: Oimè, oimè figliuolo mio, per- 
chè ti mandammo noi , o bastone della nostra 
vecchiezza , e speranza della nostra vita , e di 
avventuroso tempo? Tutte le nostre cose in te 
uno solo abbiamo , e però non ti dovevamo noi 
partire (a) da noi. Alla quale diceva Tobia: Taci* 
e non ti turbare : perchè il nostro figliuolo sì è 
sano e salvo: imperocché è molto fedele quello 
uomo, con cui noi il mandammo. Ma ella per 
niuno modo si poteva consolare : ma ogni dì u- 
sciva fuori e guardava d’ intorno tutte le vie , 
per le quali aveva speranza che tornasse, a ciò 
eh’ ella il vedesse da lungi tornare , se potesse 
essere. Ma Raguel diceva al genero suo : Deh 
slatti qui; e manderò uno messo della tua sa- 
lute al tuo padre. Al quale rispose Tobiuzzo: Io 
so ora che il mio padre e la mia madre anno- 
verano i dì , e la vita loro si tormenta. Ma dopo 
che Raguel ebbe molto pregato per diversi moui, 
ed egli non volendo intendere per veruna ragio- 
ne , sì gli diede Sara , e la metà di tutto il suo 
avere in servi , in serve, e in pecore, e in ca- 
melli, e vacche , e in molta pecunia , e lasciollo 


(1) Donna qui vale moglie. 

(2) Partire , oltre alle altre sue significazioni, vale au- 
che allontanare , come in questo luogo. 
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andare sano e allegro , e dissegli : Il santo Angelo 
di Dio sia nel vostro cammino , e tornate sani e 
salvi , sicché voi troviate tutte le cose prospere 
intorno ai vostri maggiori , e gli occhi miei veg- 
gano i vostri figliuoli innanzi che io muoia. Al- 
lora Gabello e Anna abbracciarono la loro fi- 
gliuola, e lasciaronla andare, ammaestrandola,» 
eh’ ella dovesse onorare il suocero, e la suocera 
sua , e amare il marito , e reggere la famiglia, 
e governare la casa , e fare sì , e in tal modo , 
di’ ella non potesse essere ripresa. 

CAPITOLO XI. 

E tornando eglino (a) capitarono l’undecimo 
dì a Cairam , la quale è a mezza via dirimpetto 
alla città di Ninive. Allora disse 1’ Angelo a 
Tobiuzzo : Fratello mio sai tu come tu lasciasti 
il padre tuo , e la madre tua. Adunque se ti 
piace andiamo innanzi , e pianamente seguitino 
le serve colla donna tua , e cogli animali. E 
conciofTossecosachè piacesse loro, Raffaello disse: 
Togli teco del fiele del pesce : imperciocché fia 
bisogno. E così fece Tobiuzzo, e camminarono. 
Veramente Anna sedeva in sulla sommità del 
monte , onde ella poteva vedere da lungi. E 
guardando quindi il suo avvenimento ( 1 ) , ella 
vide da lontano (b) e incontanente riconobbe il 


(a) Xoroin luogo di Eglino , quantunque si trovi ado- 
perato in questo luogo ed in altri autori , è errore e non 
dee imitarsi. 

(1) Avvenimento oltre alle altre significazioni vale 
venula come in questo luogo. 

(b) Dalla funge lo stesso che da lontano, e non è da 
usarsi. 
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suo figliuolo che riveniva ; e correndo, venne al « 
suo marito e disse : Ecco il tuo figliuolo che 
torna. Allora disse Raffaello a Tobiuzzo : .Come 
tu sarai entrato in casa tua, incontanente adora 
il tuo signore Iddio, rendigli grazie , e poi va 
al tuo padre , e sì lo abbraccia , e incontanente 
gli ugni gli occhi con questo fiele del pesce, 
che tu porti teco ; e sappi che incontanente gli 
occhi suoi si apriranno , e vedrà il lume del 
Cielo , e rallegrerassi nel tuo cospetto. E allo- 
ra corse innanzi il cane, andato per la via con 
lui , e come messo lusingando con la coda , si 
rallegrava. Onde avvenne che il cieco Padre, av- 
vegnaché si facesse male a’ piedi, cominciò a cor- . 
rere , e porgendo la mano a un fanciullo venne in- 
contro al suo figliuolo; e ricevendolo, il baciò in- 
sieme colla madre sua, e cominciarono' a pian- 
gere per allegrezza , e quando ebbono lodalo 
Iddio e ringrazialo Iddio, sederono insieme. Al- 
lora Tobiuzzo prendendo del fiele del pesce , 

- unse gli occhi suoi eoa esso al padre suo, e so- 
stenne quella unzione quasi per ispazio di una 
mezz’ ora: e allora cominciò a uscire uno bian- 
cume de’ suoi occhi, come un panno d’ uovo; (1) 
il quale prese Tobia, e levollo degli occhi suoi 
e incontanente riebbe il vedere. > Adunque co- 
minciarono a glorificare il Signore Iddio d’ Is- 
draele , e a dire: Signore Iddio , imperocché tu 
mi hai castigato , e m’ hai salvato , ed ecco 
che io veggo Tobiuzzo mio figliuolo. E dopo 
tre dì giunse Sara donna di Tobiuzzo , e tutta 
la famiglia , e animali , e molla pecunia della 


(1) Panno delP uovo è quella pellicola che è attaccata 
al guscio dell’ uovo dalla parte di dentro. 
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moglie sua , e ancora 1’ altra pecunia , la quale 
avea ricevuto da Gabello ; e raccontò al suo 
padre ed alla sua madre tult’i benefizi che 
Iddio gli avea fatti per quell’ uomo , il quale 
avea menato seco. Allora vi vennono Achior e 
Nabat consobrini di Tobia , e facendo lesta , e 
convito per sette dì si rallegrarono. 

CAPITOLO XII. 


Allora chiamò Tobia a se Tobiuzzo , e disse : 
Che possiamo noi dare a questo uomo Santo , il 

? uale è venuto teco? E Tobiuzzo rispose e disse : 
’adre che guiderdone gli daremo? o quale cosa 
potrà esser degna a’ suoi benefizi ? Egli mi menò 
sano e salvo : egli mi racquistò la pecunia di 
Gabello ; egli mi fece avere moglie , e cacciò 
da lei il Demonio , e al padre ed alla madre 
sua diede letizia , e me medesimo campò dal 
pesce , il quale mi voleva divorare , e a te ha 
fatto vedere il lume del cielo ; e per lui siamo 
ripieni d’ ogni bene. Or dunque che cosa potre- 
mo noi dare a lui , che fosse degna a tanta opera? 
Ma io li priego, padre mio, che noi lo preghiamo , 
se egli l’ acconsente , che pigli la metà di tutto ciò, 
che noi abbiamo recato. Adunque il padre ed il 
figliuolo lo chiamarono, e trasserlo da una parte, 
e pregaronlo, che egli dovesse degnare di pren- 
dere la metà di tutte le cose, eh’ eglino avevano 
recate. Allora egli disse celatamente a loro : Be- 
nedetto iddio del Cielo, e dinanzi a tutti quelli, 
che vivono , confessatevi a lui ; perciocché egli 
ha fatto con voi la sua misericordia. Veramente 
il sagramento del Re è buono a celare ; ma 1’ ope- 
ra di Dio rivelare, e confessare, e ragionevole , e 
onorevole cosa è. E la limosina è migliore, che 
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murare (1) tesoro , o pecunia. Imperciocché 
la limosina libera 1’ uomo dalla morte, ed ella 
si è quella che purga il peccato, e fa trovare 
vita eterna. Ma quelli chp fanno il peccato , e 
la iniquità, hanno ia odio l’anima loro. Adunque 
io vi confesso la verità, e non vi celo i (2) sermoni 
segreti. Quando tu adoravi con lagrime , e se- 
pollivi i morti-, e lasciavi il desinare, e nascon- 
devi li morti di dì in casa tua , e la notte gli 
sepellivi , io offersi la tua orazione a Dio. E im- 
perciocché tu eri accetto a Dio, fu di bisogno 
che la tentazione ti provasse. E ora m’ ha man- 
dato Iddio , che io ti liberi , e perciocché io li- 
berassi Sara moglie del tuo figliuòlo. Certo io 
sono Raffaello Arcangelo ; uno de’ sette che stanno 
dinanzi a Dio. E quando eglino ebbono ciò udito 
si spaventarono , e tremando caddero in terra 
sopra la faccia loro. E l’Angelo disse : Pace sia 
tra voi , non abbiate paura , imperciò ( 3 ) sono 
stato con voi per volontà di Dio: beneditelo, ed 
a lui cantate gloria. Io pareva che io mangiassi 
e bevessi con voi -, ma io uso cibo invisibile , e 
beveraggio (4) , il quale vedere non si puote 
dagli uomini. Ora si è il tempo eh’’ io torni a 
colui, che mi mandò: ma voi benedite Iddio, e 
ricordatevi di tutte le sue maraviglie. E dicendo 
queste cose si partì dagli occhi loro , e sparì, e 
non lo poterono più vedere. Allora istando in 
terra per tre ore bocconi sopra la faccia loro 


(1) Murare , oltre alle altre sue significazioni, vale an- 
che rinchiudere, serbare fra muri checchesia , come in 
questo luogo. 

(2) Sermoni è lo stesso che discorsi. 

Ì3) Imperciò qui è lo stesso che imperciocché. 

(4) Beveraggio lo stesso che bevanda. 
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bencdissono Iddio : c lcvaronsi , e raccontarono 
tutto le sue maraviglie. 

r 

DA’ FIORETTI DI S. FRANCESCO. 

CAPITOLO III. 

Come per mala cogitazione , ( 1 ) che Santo Fran- 
cesco ebbe contro a Frate Bernardo , comandò 
' al detto Frate Bernardo , che tre volte gli an- 
dasse co’ piedi in sulla gola e in sulla bocca. 

Il divoiissimo servo del Crocifisso, Messer Santo 
Francesco , per 1* asprezza della penitenza e con- 
tinuo piagnere , era diventato quasi cicco , e poco 
vedea. Una volta tra 1’ altre e’ si partì del luogo 
dov’ egli era , e andò ad un luogo dove era 
Frate Bernardo, per parlare con lui delle cose 
divine : e giugnendo al luogo , trovò eh’ egli èra 
nella selva in orazione , tutto elevato e congiunto 
con Dio. Allora Santo Francesco andò nella selva , 
e chiamollo ; Vieni disse , e parla a questo cieco; 
e Frate Bernardo non gli rispose niente; impe- 
rocché essendo uomo di grande contemplazione , 
avea la mente sospesa e levata a Dio: e peroe- 
ch’ egli aveva singolare grazia in parlare di Dio , 
siccome Santo Francesco più volte avea provato , 
e pertanto desiderava di parlare con lui. Fatto 
alcuno intervallo, sì ’l chiamò la seconda, e la 
terza volta in quello medesimo modo; e nessuna 
volta Frate Bernardo l’udì; e però non gli ri- 
spose , nè andò a lui : di che Santo Francesco 
si partì un poco Sconsolato , c maravigliandosi 
e rammaricandosi tra se medesimo che Frate 


(1) Cogitazione è lo stesso che pensiero. 
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Bernardo , chiamato tre volte, non era andato a 
lui. Partendosi con questo pensiero Santo Fran- 
cesco , quando fu un poco dilungato , disse al 
suo compagno ; Aspettami qui : ed egli se n’ andò 
ivi presso in un luogo solitario , e gittossi in 
orazione , pregando Iddio che li rivelasse il per- 
chè Frate Bernardo non gli rispose : e stando così 
li venne una voce da Dio , che disse così : O 

f iovero omicciuolo , di che sei tu turbato? deve 
’ uomo lasciare Iddio per la creatura ? Frate 
Bernardo , quando tu lo chiamavi , era congiuto 
meco , e però non potea venire a te , nè ri- 
sponderti ; adunque non ti maravigliare se non 
ti potè rispondere ; perochè egli era sì fuori di 
se , che delle tue parole non udiva nulla. Avendo 
Santo Francesco questa risposta da Dio , imman- 
tinente con grande fretta ritornò inverso Frate 
Bernardo, per accusargli umilmente del pensiero 
eh’ egli avea avuto verso di lui. E reggendolo 
venire inverso di se, Frale Bernardo gli si fece 
incontro, e gitloglisi a’ piedi: ed allora Santo 
Francesco il fece levare suso(i), e narrògli con 
grande umiltade il pensiero e la turbazione, che 
avea avuto verso di lui , e come di ciò Iddio 
Favea ripreso. Onde conchiuse così : Io ti comando 
per santa ubbidienza , che tu facci ciò eh’ io 
ti comanderò. Temendo Frate Bernardo che Santo 
Francesco non gli comandasse qualche cosa ec- 
cessiva , come solca fare , volle onestamente schi- 
fare (2) quella ubbidienza ; ond’ egli rispose 
così : Io sono apparecchiato di fare la vostra 


(1) Suso lo stesso che su. 

(2) Sc'iifare, oltre agli al tri suoi significati, vale come 
in questo luogo , schivare , sfuggire. 
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ubbidienza, se voi mi promettete di fare quello, 
eh’ io comanderò a voi : e promettendoglielo 
Santo Francesco , Frate Bernardo disse : Or dite 
Padre quello che voi volete eh’ io faccia. Allóra 
disse Santo Francesco : Io ti comando per santa 
ubbidienza che per punire la mia presunzione , 
e 1’ ardire del mio cuore , ora che io mi get- 
terò, in terra supino , mi ponga l’ un piede in 
sulla gola , e l’altro in sulla bocca , e così mi 
passi tre volte dall’ uno lato all’ altro, dicen- 
domi vergogna e vitupero ; e spezialmente mi 
dì ( ì) ; Giaci villano figliuolo di Pietro Bernar— 
doni ; onde ti viene tanta superbia , che se’ una 
vilissima creatura ? Udendo questo Frate Ber- 
nardo , benché mólto gli fosse duro a farlo , 
pure per la ubbidienza santa , quanto potè il 
più cortesemente , adempiè quello che Santo 
Francesco gli avea comandato : e fatto cote- 
sto , disse Santo Francesco : Ora comanda tu 
a me ciò che tu vuoi eh’ io ti faccia : pe- 
rocch’ io ti ho promesso ubbidienza. Disse Frate 
Bernardo : Io ti comando per santa ubbidienza 
che ogni volta che noi siamo insieme , tu mi 
riprenda e corregga de’ miei difetti aspramente. 
Di che Santo Francesco forte si maravigliò ; pe- 
rocché Frale Bernardo era di tanta santità, che 
egli 1’ avea in grande riverenza , e non lo ri- 

{ »utava riprensibile di cosa veruna : e però d’ai- 
ora innanzi Santo Francesco si guardava di stare 
molto con lui , per la detta ubbidienza , ac- 
ciocché n<?n gli venisse detto alcuna parola di 
correzione verso di lui , il qual conosceva di 


y Google 


(ì) Dì in questo luogo è seconda persona dell’ im- 
perativo del verbo dire. 
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tanta santità : ma quando aveva voglia di ve- 
derlo, ovvero di udirlo parlare di Dio, il più 
tosto che potea, si spacciava (1) da lui, e nar- 
tivasi. Ed era grandissima . divozione a vedere 
con quanta caritade e riverenza e umiltà Santo 
Francesco Padre , usava (a) e parlava con Frate 
Bernardo suo primogenita 

CAPITOLO VI. 

Come Santo Francesco benedisse il santo Frate 
Bernardo y e lasciollo suo Vicario , quando 
egli venne a passare di questa vita. 

Era Frate Bernardo di tanta santità , che Santo 
Francesco gli portava grande riverenza , e spesse 
volte lo lodava. Essendo un dì Santo Francesco, 
e stando divotamente in orazione, sì gli fu ri- 
velato da Dio , che Frate Bernardo per divina 

E ermissione dovea sostenere molte , e diverse 
aitaglie da’ demoni. Di che Santo Francesco 
avendo grande compassione al detto Frate Ber- 
nardo , il quale amava come suo figliuolo , molti 
dì orava con lagrime pregando Iddio per lui , 
e raccomandandolo a Gesù Cristo , che gli do- 
vesse dare vittoria del demonio. E orando così 
Santo Francesco divotamente , Iddio un dì gli 
rispose : Francesco non temere ; perocché tutte 
le tentazioni , dalle quali Frate Bernardo dee 
essere combattuto , gli sono da Dio permesse a 
esercizio di virtù * e a corona di merito ; e fi- 


( i) Spacciarsi qui vale svilupparsi, liberarsi d’impaccio. 
(a) Usare , olire agli altri su'fi significati, vale an- 
che, come in questo luogo , Conversari:. 
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miniente di tutti gl’ inimici avrà vittoria , pe- 
rocch’ egli è uno de’ commensali (i) del Reame 
del Ciclo. Della quale risposta Santo Francesco 
ebbe grandissima allegrezza , e ringraziò Iddio : 
c da quell’ ora innanzi , gli portò sempre mag- 
giore amore e riverenza. È bene gliele fa) mo- 
strò, non solamente in vita sua, ma eziandio 
nella morte. Imperocché venendo Santo Fran- 
cesco a morte , a modo di quel santo Patriarca 
Giacobbe , standogli d’ intorno i divoti figliuoli 
addolorali , e lagninosi della partenza di così 
amabile Padre, domandò: Ov’è il mio primoge- 
nito ? Vieni a me, figliuolo, acciocché li bene- 
dica P anima mia prima eh’ io muoia. Allora 
Frate Bernardo disse in segreto a Frale Elia , il 
quale era Vicario dell’Ordine; Padre, va dalla 
mano dritta del Santo , accioch’ egli ti benedi- 
ca. E ponendosi Frate Elia dalla mano dritta, 
Santo l'rancesco, il quale avea perduto il ve- 
dere per le troppe lagrime , pose la mano ritta (3) 
sopra il capo di Frate Elia, e disse: Questo non 
è il capo del mio primogenito Frate Bernardo. 
Allora Frate Bernardo andò a lui dalla mano 
sinistra : e Santo Francesco allora acconciò le 
braccia a modo di croce , e poi pose la mano 
dritta sopra il capo di Frate Bernardo , e la si- 
nistra sopra al capo del detto Frate Elia , e 
disse a Frate Bernardo; Benedicali il Padre Iddio, 
e Nostro Signore Gesù Cristo in ogni benedizione 


(1) Commensale è colui che stà alla medesima mensa, 
e qui pare adoperato metafericamente in senso di par- 
tecipe della gloria di Paradiso. 

( 2 ) Gliele si usa per tutti e tre i geueri, e reggasi 
la nota della pag. 38. '' 

(3) Ritta qui è Io stesso clic dritta. , destra. 
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spirituale , e celestiale in Cristo ; siccome tu sei 
il primogenito, eletto in ’ quest’ Ordine santo a 
dare esemplo evangelico , ed a seguitare Cristo 
nella evangelica povertà : imperocché non sola- 
mente tu desti il tuo ; e distribuisti interamente 
e liberamente a’ poveri per l’ amore di Cristo, 
ma eziandio te medesimo offeristi a Dio in que- 
st’ Ordine in sacrifizio di soavitade. Benedetto sii 
tu dunque dal Nostro Signore Gesù Cristo, e 
da me poverello servo suo di Benedizioni eterne, 
andando, istando , vegliando, e dormendo , e 
vivendo e morendo ; e chi ti benedirà sia rii 
pieno di benedizioni , e chi ti maladicesse non 
rimarrebbe senza punizione. Sii il principale dei 
tuoi fratelli , e al tuo comandamento tutti i 
Frati ubbidiscano: abbi licenza di ricevere a 
quest’Ordine chiunque tu vorrai ; e nessuno Frate 
abbia signoria sopra d.i te, e siati lecito d’an- 
dare e di stare dovunque ti piace. E dopo la 
morte di Santo Francesco , i Frati amavano , e 
riverivano Frate Bernardo come venerabile padre; 
e vegncndo egli a morte , vennono a lui molti 
Frati di diverse parti del mondo , fra li quali 
venne quello gerarchico (x) e divino Frale Egi- 
dio; il quale veggendo Frate Bernardo, con grande 
alleggrezza disse ; Sursum corda Frate Bernar- 
do , Sursum corda : e Frale Bernardo disse a 
un Frate segretamente, che apparecchiasse a Frate 
Egidio un luogo alto a contemplazione ; e cosi 
fu fatto. E essendo Frale Bernardo nella ultima 
ora della morte , si lece rizzare, e parlò a’ Fra— 


(]) Gerarchico pare che in questo luogo abbia il si- 
gnificato di principale , di prelato di un ordine ec- 
clesiastico. 
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ti , che gli erano dinanzi , dicendo : Carissimi 
fratelli io non vi voglio dire molte parole : ma 
voi dovete considerare che lo stato della Reli- 
gione che io ho avuto , voi avete , e questo che 
io ho ora , voi avrete ancora : e trovo questo 
nell’ anima mia , che per mille mondi eguali 
a questo , io non vorrei non avere servito altro 
Signore , che al nostro Signore Gesù Cristo ; e 
d’ ogni offesa che io ho fatta, m’ accuso e rendo 
in colpa (i) al mio Salvatore Gesù, e a voi. 
Eriegovi , fratelli miei carissimi , che voi v* a- 
miate insieme. E dopo queste parole e altri 
buoni ammaestramenti , riponendosi in sul let- 
to , diventò la faccia sua splendida , c lieta ol- 
tremodo , di che tutti i Frati forte si maraviglia- 
rono ; e in quella letizia la sua anima santis- 
sima coronata di gloria , passò della presente 
vita alla vita beata degli Angeli. 

i 

.CAPITOLO XII 

Come Santo Francesco pose Frate Masseo alt uf- 
ficio della porta , della limosina , e della cucina: 
poi a priego degli altri Frati , ne lo levò. 

Santo Francesco , volendo umiliare (a) Frale 
Masseo , acciocché per molti doni e grazie , 
che Iddio gli dava , non si levasse in vana glo- 
ria , ma per virtù della umiltade crescesse con 
essi di virlude in virtude ; una volta eh’ egli di- 
morava in luogo solitario con que’ primi suoi 
compagni , veramente santi, dei quali era il detto 


1) Rendersi in colpa, vale dichiararsi- colpevole. 
’a) A umiliare lo stesso che umiliale. 
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Frate Masseo , disse un dì a Frate Masseo din- 
nanzi a tutti i compagni: O Frate Masseo, tutti 
questi tuoi compagni hanno la grazia della con- 
templazione , e dell’ orazione ; ma tu hai la 
grazia della predicazione della parola di Dio , 
a sodisfare al popolo : e però io voglio accioc- 
ché costoro possano intendere ( 1 ) alla contem- 

S lazione , che tu facci 1* ufficio della porta c 
ella limosina , e della cucina ; e quando gli 
altri frati mangeranno , e tu mangerai fuori della 
porta del luogo j sicché a quelli , che verranno 
al luogo , innanzi che picchino , tu sodisfaccia 
loro di alquante buone parole di Dio j sicché 
non bisogni , niuno andare fuori allora altro che 
tu : e questo fa per lo merito di santa obbe- 
dienza. Allora Frate Masseo si trasse il cappuc- 
cio , e inchinò il capo , e umilmente ricevette, 
e perseguitò questa obbedienza per più dì, facen- 
do 1’ ufficio della porta, della limosina, e della 
cucina. Di che i compagni , come uomini allu- 
luminati ( 2 ) da Dio , cominciarono a sentire 
ne’ cuori loro grande rimordimento , conside- 
rando che Frate Masseo era uomo di grande per- 
fezione , com’ eglino , o più ; e a lui era posto 
tutto il peso del luogo, e non a loro. Per la 
qual cosa eglino si mossero lutti d’ uno volere 
e andarono a pregare il Padre Santo , che gli 
piacesse di distribuire fra loro quegli uffici ; im- 
perocché loro coscienze per nessun modo poteano 
sostenere , che Frate Masseo portasse tante fati . 
che. Udendo questo Santo Francesco , sì credette 


(1) Intèndere, oltre agli altri significali, vale anche, 
come in questo luogo, attendere. 

(2) Alluminalo lo stesso che illuminalo. 
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a’ loro consigli, e acconsentì alle loro Volontà. 
Chiamando Frate Masseo , sì gli disse : Frate Mas- 
seo , i tuoi compagni vogliono fare parte de- 
gli uffici , dh’ io t’ ho dato , però io voglio , 
che i detti uffici si dividano. Ilice Frate Masseo 
con grande umiliò e pazienza : Padre , ciò che ' 
m’imponi, o di tutti o di parte, io il reputo 
fatto da Dio tutto. Allora Santo Francesco , ve- 
dendo la cariti di coloro, e l’umiltà di Frate Mas- 
seo , fece loro una predica maravigliosa della 
santissima umiltade ; ammaestrandogli, che quanto 
maggiori doni e grazie ci dà Iddio , tanto noi 
dobbiamo esser più umili; imperocché senza l’u- 
miltadc niuna virtù è accettabile a Dio. E fatta 
la predica distribuì gli uffici con grandissima 
caritade. 

CAPITOLO XVII. 

i 1 

Come un fanciullo fraticino , orando Santo 
Francesco di notte , vide Cristo e la ter- 
gine Maria , e molti altri santi parlare 
con lui. 

Un fanciullo molto puro , e innocente fu ri- 
cevuto all’Ordine, vivendo Santo Francesco; e 
stava in un luogo piccolo, nel quale i Frati 
per necessità dormiano insieme. Venne una volta 
Santo Francesco al detto luogo , e la sera detto 
compieta (1) andò a dormire, per potersi le- 
vare la notte ad orare , quando gli altri Frati 


(i) Compieta l’ultima delle ore canoniche , cd an- 
che que’ salmi e quelle preci che si recitano in que- 
st’ ora. 
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dormissono , oom’ egli era usato di fare. Il detto 
fanciullo si. poso in cuore di spiare sollecita- 
mente le vie (1) di Santo Francesco , per poter 
conoscere la sua santitade , e spezialmente di po- 
tere papere quello che facea la notte , quando 
si levava. E acciocché il sonno non l’ ingannasse 
si pose quel fanciullo a dormire allato a Santo 
Francesco , e legò la "corda sua con quella di 
Santo Francesco, per sentirlo quanto egli si le- 
vasse : e di questo Santo Francesco non senti 
niente. Ma la notte in su ’1 primo sonno , quando 
tutti gli altri Frati dormivano si levò e trovò 
la corda sna così legata, e sciolsela pianamen- 
te , perchè il fanciullo non si sentisse , (2) e 
andossene Santo Francesco solo nella selva , che 
era presso al luogo , ed entrò in una celluzza 
che v’ era , e posesi in orazione ; e dopo alcuno 
spazio si desta il fanciullo , e trovando la coida 
sciolta , e Santo Francesco levato , levossi su 
egli,, e andollo cercando; e trovando aperto 
F uscio , donde s’ andava nella selva , pensò che 
Santo Francesco fosse ito là, ed entrò egli nella 
selva. E giugnendo presso al luogo ove Santo 
Francesco orava , cominciò ad udire un grande 
favellare , e appressandosi più per vedere e per 
intendere quello , eh’ egli udiva , gli venne ve- 
duto una luce mirabile , la quale attorniava 
Santo Francesco , e in essa vide Cristo , e la 
Vergine Maria, e S. Giovan Battista, e l’Evan- 
gelista, e grandissima moltitudine d’ Angeli, li 


(1) P"ia , oltre agli altri suoi significali , vale come in- 
queslo luogo , motto , maniera. 

(2) Sentirsi neutro passivo vale talora , come in 
questo lungo, risentirsi, desiarsi. 
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quali parlavano con Santo Francesco. Vedendo 
questo il fanciullo , e udendo , cadde in terra 
tramortito : poi compiuto il mistero di quella 
santa apparizione, e tornando Santo Francesco 
al luogo , trovò il detto fanciullo col piè , gia- 
cere come morto; e per compassione sì lo levò, 
e arrecollosi in braccio, come fa il buon pa- 
store alle suè pecorelle. E poi sapendo da lui, 
coni’ egli avea veduta la detta visione , sì gli 
comando che non lo dicesse mai a persona , 
mentre che fosse vivo. Il fanciullo poi , crescendo 
in grande grazia di Dio , e divozione di Santo 
Francesco , fu valente uomo nell’ Ordine : ed 
esso dopo la morte di Santo Francesco , rivelò 
sl frati la detta visione. - ' , 

CAPITOLO XIX. 

Come dalla vigna del prole da Rieti , in casa 
di cui orò Santo Francesco , per la molta 
gente che venia a lui , furono tratte e colte 
V uve , e poi miracolosamente fece più vino 
che mai , siccome Santo Francesco gli avea 
promesso. E come Iddio rivelò a Santo 
Francesco , eh' egli avrebbe paradiso alla 
sua partita (1). 

Essendo una volta Santo Francesco gravemente 
infermo degli occhi , Messer Ugolino Cardinale 
Protettore dell’ Ordine , per grande tenerezza 
eh’ aveva di lui , sì gli scrisse eh’ egli andasse 
a lui a Rieti , dov’ erano ottimi medici d’ occhi. 
Allora Santo Francesco, ricevuta la lettera del 


(4) Partita lo stesso che partenza. 
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Cardinale , se ne andò in prima a Santo Damia- 
no , dov’ era Santa Chiara divotissimà sposa di 
Cristo , per alcuna consolazione , e poi andare 
al Cardinale. Essendo ivi Santo Francesco, la 
notte seguente peggiorò sì degli occhi, ch’egli 
non vedea punto lume ; di che non potendosi 
partire , Santa Chiara gli fece una celluzza di 
cannucce , nella quale egli si potesse meglio ri- 
posare. Ma Santo Francesco tra per lo dolore 
dell’ infermità , e per la moltitudine de’ topi , che 
gli faceano grandissima noia , punto (i) del mondo 
non potea posare nè di dì , nè di notte. E so- 
stenendo più dì quella pena e tribulazione , co- 
minciò a pensare , ed a conoscere che quello 
era un flaggcllo di Dio per i suoi peccati $,* e 
incominciò a ringraziare Iddio con tutto il cuore 
e con la bocca , e poi gridava ad alta voce , e 
disse : Signore mio , io sono degno di questo , e 
di troppo peggio. Signore mio Gesù Cristo , Pa- 
store buono , il quale a noi peccatori hai posta 
la tua misericordia in diverse pene ed angosce 
corporali ; concedi grazia e virtù a me tua pe- 
corella che per nessuna infermità e angoscia o 
dolore , io mi parta da te. E in questa orazione 
gli venne una voce dal Cielo che disse : Fran- 
cesco rispondimi ; Se tutta la terra fosse oro , e 
tutti i monti ) i colli , e i sassi fossero pietre 
preziose , e tu trovassi un* altro tesoro piu no- 
tile che queste cose , quanto l’ oro è più nobile 
che la terra , e ’l balsamo che 1’ acqua , e le 
pietre preziose più che i monti e i sassi , e fos- 
seti dato per questa infermità quello più nobile 
tesoro ; non dovresti tu essere bene contento 


‘ (i) Pun.o del mondo , vale nulla affatto. 
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e Lene allegro ? Risponde Santo Francesco : Si- 
gnore io sono indegno di così prezioso tesoro ; 
c la voce di Dio dieea a lui : Rallegrati Fran- 
cesco , perocché quello è il tesoro di vita eter- 
na , il quale io ti serbo , e insino a ora (i) io te 
ne inveslisco ; ( 2 ) e questa infermità e afflizione è 
arra (5) di tjuel tesoro beato. Allora Santo Fran- 
cesco chiamo il compagno , con grandissima al- 
legrezza di così gloriosa promessa, e disse: An- 
diamo al Cardinale; e consolando in prima Santa 
Chiara con sante parole, c da lei umilmente ac- 
comiatandosi (41 > prese cammino verso Rieti. 
E quando vi giunse presso , tanta moltitudine 
di popolo gli si lece incontro , che perciò egli 
non voile entrare nella città. Ma andossene a una 
Chiesa , eh’ era presso alla Città forse a due 
miglia. Sapendo i Cittadini eh’ era alla detta 
Chiesa , correano tanto intorno a vederlo , che 
la vigna della detta chiesa si guastava, e l’uve 
erano tulle colle : di che il prete forte si dolca 
nel cuore suo, e pentissi, eh 1 2 3 egli avea ricevuto 
' Salilo Frencesco nella sua Chiesa. Essendo da Dio 
rivelalo a Santo Francesco il pensiero del prete, 
sì lo fece chiamare a se, c elisegli : Padre ca- 
rissimo, quanto some di vino ti rende questa 


(1) Insino a ora , qui sta in luogo di insino da ora. 

(2) Te ne investisco. Investire, oltre alle altre sue 
significazioni , vale concedere il dominio , come iu que- 
sto luogo. 

(3) Arra lo stesso die caparra, cd è una piccola parie 
del prezzo che si dà per sicurtà in ulano del venditore, 
e che si perde in caso che si disfaccia il contratto di 
vendita. 

' (4) Accomiatandoci ; Accomiatarsi è lo stesso che 
prender licenza . 
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vigna l’anno, calando ella ti rende meglio ? rispose: 
Dodici some. Dice Santo Francesco : lo ti pnego , 
Padre , clie tu sostenga pazientemente il mio 
dimorare qui alquanti dì, pcrciocch’io ci trovo 
mollo riposo; c lascia torre ( 1 ) a ogni persona 
dell’ uva di questa tua vigna , per l’ amore di 
Dio , e di me poverello; e io ti prometto dalla 
parte del mio Signore Gesù Cristo , eh’ ella te 
ne renderà quest’ anno (a) venti some. E questo 
facea Santo Francesco dello stare ivi , per lo gran 
frutto delle anime , che si vedea fare delle gen- 
ti , che vi veniano , de’ quali molti si partivano 
inebbriati del divino amore, e abbandonavano il 
mondo. Confidossi il Prete della promessa di Santo 
Francesco , e lasciò liberamente la vigna a coloro, 
che venivano a Ini. Maravigliosa cosa ! la vigna 
fu al tutto guasta e colta , sicché appena vi 
rimasono alcuni racimoli d’ uve ( 2 ). Viene il 
tempo della Vendemmia ; e il Prete raccoglie 
quelli grappoli , e metteli nel tino, e pigia (5); 
e secondo la promessa di Santo Francesco , ri- 
coglie venti some d’ ottimo vino. Nel quale mi- 
racolo manifestamente si diè ad intendere , che 
come , per merito di Santo Francesco , la vigna 
ispogliata d’ uve è abbondata in vino ; così il 
popolo Cristiano sterile di virtù per il peccato, 


( 1 ) Torre , e togliere, oltre agli nitri suoi significati, 
ha anche , come qui , quello di prendere. 

(a) Uguanno vale quest' anno , ed è voce antica da 
non usarsi. 

(a) Racimoli cK uve lo stesso che grappoli d > uve. 

(3) Pigia. Pigiare vale calcare , premere ed è 
verbo proprio a dinotare il calcare che si fa dell’ uva , 
per spremerne il succo c fané il vino. 


5 
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per i meriti e dottrina di Santo Francesco, spesse 
volte abbondava - di buoni frutti di penitenza. 

CAPITOLO XXII. 

Come Santo Francesco dimesticò le tortore (a) 
selvatiche . 

Un giovine avea preso un di molte tor- 
tore : e portandole a vendere , Scontrandosi in 
lui S. Francesco, il quale sempre avea singolare 
pietà agli animali mansueti , risguardando quelle 
tortore con 1* occhio pietoso , disse al Giovine : 
O buono giovine , io ti priego , che tu me le 
dia ; e che uccelli così mansueti , a’ quali nella 
Scrittura sono assimiliate le anime caste e umili, 
e fedeli * non vengano alle mani de’ crudeli , che 
gli uccidano. Di subito colui , ispirato da Dio , 
tutte le diede a Santo Francesco ; ed egli rice- 
vendole in grembo, cominciò a parlare loro 
dolcemente : 0 sirocchie (ì) mie , tortore sem- 
plicici innocenti , e caste , perchè vi lasciate 
voi pigliare? Ora io vi voglio scampare (a) da 
morte e farvi i nidi , acciocché voi facciate 
frutto , e moltiplichiate, secondo i comanda- 
menti del nostro Creatore. E va Santo Fran- 
cesco , e a tutte fece nido : ed elleno comin- 
ciarono a fare uova , e così dimesticamente 
si stavano , ed usavano con S. Francesco , e 
con gli altri frati , come se elle fossero siate 


(a) Le tortole. Tortola è voce antica , e vale lo stesso 
clic tortora. 

(1) Sirocchie. Siroccliia è lo stesso che sorella. 

(2) Scampare vale difendere , liberare , salvare. 
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galline sempre nutrirne (1) da loro , e mai non 
si partirono , insino che santo Francesco colla 
sua benedizione diede loro licenza di partirsi. 

E al giovine , che glielo avea date , disse S. 
Francesco: Figliuolo , tu sarai ancora Frate in 

Z uesl’ Ordine , è servirai graziosamentè a Gesù 
risto. E cosi fu ; imperocché il detto giovine 
si fece Frate, e visse (a) nell’ordine con gran- 
de Santitade. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come Gesù Cristo benedetto , a priego di S. 
Francesco , fece convertire un ricco e gentile 
cavaliere , e farsi frate, il quale avea fatto 
grande onore ì e prof erta a Santo Francesco. 

Sauto Francesco servo di Cristo , giugnendo 
una sera al tardi a casa d’ un grande gentiluo- 
mo e potente , fu da lui ricevuto ad albergo, 
egli e •’l compagno, come Angeli di Dio, con 
grandissima cortesia e divozione. Per la qual cosa 
Santo Francesco gli pose grande amore ; consi- 
derando che nell’ entrare della casa egli sì lo avea 
abbracciato , e baciato amichevolmente , e poi gli 
avea lavati i piedi , è rasciutti e baciati umil-’ 
mente, ed acceso un gran fuoco, e apparecchiata la 
mensa di molti buoni cibi , mentre che mangia- 
va , costui con allegra faccia serviva continua- ' 
niente. Ora mangiato eh’ ebbe Santo Francesco 
e ’l compagno , disse questo gentiluomo: Ecco , 


(i) Nutricate; da nutricare lo stesso che allevare. 
(a) Vivette è lo stesso che visse , ed è maniera an- 
tica da nou seguirsi. 
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Padrft mio , io vi proffero ( 1 ) me e le mie 
cose : quando voi avete bisogno di tonica o di 
mantello o di cosa veruna , comperate e io pa- 
gherò ; c vedete che io sono apparecchiato di 
provvedervi in tutti i vostri bisogni , perocché 
per la grazia di Dio io posso , conciossiachè io 
abbondo in ogni bene temporale ; e però per 
amore di Dio, che me 1’ ha dato , io ne fo vo- 
lentieri bene a’ poveri suoi. Di che,veggendo Santo 
Francesco tanta cortesia e amorevolezza in lui , 
c le larghe prefferte (a), concepett*egli tanto amore, 
che poi partendosi , egli andava dicendo col com- 
pagno suo: Veramente questo gentile uomo sa- 
rebbe buono per la nostra religione e compagnia, 
il quale è così grato, e conoscente (3) inverso Iddio, 
e così amorevole e cortese al prossimo , ed ai 
poveri. Sappi , frate carissimo , che la cortesia è 
una delle proprietà di Dio , il quale dà il suo 
Sole, e la sua piova (4) a’ giusti ed agl’ingiu- 
sti per sua cortesia ; ed è la cortesia sorella 
della carità , la quale spegno 1’ odio , e con- 
serva 1’ amore. Perchè io ho conosciuto in que- 
sto buon’ uomo tanta virtù divina , volentieri lo 
vorrei per compagno : e però io voglio che noi 
ritorniamo un ai a lui , forse che Iddio li toc- 
cherà il cuore a volersi accompagnare con esso 
noi (5) nel servigio di Dio ; c in questo mezzo noi 


( i ) Vi proffero. Profferire , oltre agli altri significati, 
vale anche , come in questo luogo , offerire , promettere. 

(a) Profferte. Profferta è lo stesso che offerta , pro- 
messa , e discende dallo stesso verbo profferire. 

(3) Conoscente lo stesso che riconoscente. 

( 4 ) Piova lo stesso che pioggia. 

(5) Con esso noi è lo stesso che insieme con noi. 
Quando esso si unisce alla preposizione con, sta avver- 
bialmente , e non ha riguardo nè a genere nè a nume- 
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pregheremo Iddio , che gli metta in cuore que- 
sto desiderio, e diagli grazia di metterlo in ef- 
fetto. Mirabile cosa ! ivi a pochi dì , fatto che 
ebbe Santo Francesco l’orazione. Iddio mise 
questo desiderio nel cuore di questo gentile uo- 
mo , e disse Santo Francesco al compagno : An- 
diamo , fratello mio , al luogo dell’ uomo cor- 
tese ; imperocché io ho certa speranza in Dio , 
eh’ egli colla cortesia delle cose temporali , 
donerà se medesimo , e sarà nostro compagno : 
e andarono. E giugnendo appresso alla casa 
sua, disse Santo Francesco al compagno: Aspet- 
tami un poco, imperocché io voglio imprima 
pregare Iddio che faccia prospero il nostro 
cammino; che la nobile preda, la quale noi pen- 
siamo di torre al mondo , piaccia a Gesù 
Cristo di concedere a noi poverelli e deboli, per 
la virtù della sua Santissima Passione. E detto 
questo , si pose in orazione in luogo , eh’ egli 
potesse esser veduto dal detto uomo cortese. 
Onde , come piacque a Dio , guatando colui in 
quà e in là , ebbe veduto Santo Francesco stare 
in orazione divotissimamente dinnanzi a Cristo, 
il quale con grande chiarità (i) gli era appa- 
rito nella detta orazione , e stava dinanzi a lui ; 
e in questo stare così , vedeva Santo Francesco- 
essere per bnono spazio levato da terra corpo- 
ralmente. Per la quale cosa egli fu sì toccato 
da Dio , e ispirato (a) a lasciare il mondo , che 
di presente (a) egli uscì fuori del palagio suo, e 


io , e vale insieme , nello slesso tempo ; e dicesi con 
esso noi , con esso lai. , e simili. 

Ì i) Chiarità lo slesso clic chiarezza. 

;i) Spiralo lo stesso che ispirato. 

(a) Di presente vai lo stesso che subito. 
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in fervore di spirito corse verso Santo Fratesco ; 
e giugnendo a lui il quale stava in orazione , 
gli si inginocchiò a’ piedi , e con grandissima 
istanza e divozione il pregò, che gli piacesse di 
riceverlo , a faro penitenza insieme con seco (1). 
Allora Santo Francesco veggendo , che la sua ora- 
zione era esaudita da Dio , a che quello che 
desiderava , quel gentile uomo addomandava con 
grande istanza ; levasi suso , e in fervore e in. 
letizia di spirito abbraccia e bacia costui , di- 
votissimamente ringraziando Iddio , il qual un 
così fatto cavaliere avea accresciuto alla sua com- 

f agnia. E dicea quello gentile, uomo a Santo 
'rancesco : Che comandi tu eh’ io faccia, Padre 
mio ? Ecco eh’ io sono apparecchiato al tuo co- 
mandamento , e dare a’ poveri ciocché io pos- 
seggo , e teco seguitare Cristo , così iscaricato 
d’ ogni cosa temporale. E così fece r secondo il 
consiglio di Santo Francesco; "eh’ egli distribuì il 
suo a’ poveri, ed entrò nell’Ordine, e visse in 
grande penitenza e santità di vita , e conver- 
sazione onesta. 



(1) Seco è lo stesso cho con se ; c si vede ripetuto 
il con per vezzo e proprietà di nostra lingua. 
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DAL , 

LIBRO DETTO FIORE DI VIRTÙ'. 

Primamente io ragionerò dell’amore Si Dio, 

S erchè è sovrano (i) a tutti gli altri: poi dirò 
eli’ amore de’ parenti ; e poi conterò dell’ amore 
degli amici. L’ amore di Dio s’ appella carità , e 
dipende, e viene per due virtudi , cioè fede e 
speranza ; che nessuno non potrebbe mai amare 
Iddio,. se in prima egli non avesse fede in lui, 
credendo fermamente che sia vivo e verace Iddio; 
poi sperando in lui di pervenire alla gloria di vita 
eterna. 

O tu che domandi pace , vuoi tu che io la 
t’ insegni avere? ferma il tuo cuore nell’amore 
di Dio , e non nel vitupero di questo mondo ; 
perchè può bene vedere ciascuno , che nessuno 
non può essere onorato , che un altro non sia 
vituperato ; nè 1’ uno può essere grande f che 
un altro non sia piccolo ; nè 1’ uno ricco , che 
1’ altro non sia povera sicché il mondo è fatto 
a modo d’ un desco (a) grande con una corta 
tovaglia , che 1’ uno la tira dal suo Iato, e 1’ al- 
tro discaopre il lato del suo compagno. Chi mette 
il suo amore in epiesto mondo s’ attrista , per- 
ciocché è tutto vanitade; e chi Iddio ama, sempre 
sta allegro. 

II secondo amore , che si chiama parentado , 
nasce d’ un naturale movimento d’ animo , che 


fi) Sovrano qui vale superiore. 

(a) Desco, oltre agli altri suoi significati , vale anche 
lavata da mangiare , come in questo luogo. 
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induce le persone ad amare i suoi parenti , sic- 
come n’ ammaestra la natura. 

Non ti fidare in colui , che non ama i suoi 
parenti , perocché chi non ama le sue cose , e 
come amerà egli altrui ( 1 )? 

II terzo amore , il quale si dice amistà (a) , 
ovvero compagnia , si è del volere una cosa onesta 
e lecita insieme ; e fondasi e fermasi in su uno 
congiungimento di vita ; chè (5) diletta alle per- 
sone di volere stare insieme. 

Gli amici s’acquistano e mantengonsi per tre cose, 
onorandoli in presenza , lodandoli in assenza, e ser- 
vendoli a’ bisogni. Quattro cose sono meglio vecchie 
che giovani: l’ amico, il vino , il pesce, e l’olio. 
Innanzi che tu ami Ì’ amico , provalo ; e quando 
l’ avrai provato , amalo di fino cuore (4)* Le ami- 
stà , che si fanno con una cattiva persona , non 
possono mai essere se non cattive , o per vile 
cagione. , 

Del vizio dell * Invidia. 

Invidia , eh’ è vizio contrario all’ amore , si è 
di due maniere ; l’una d’addolorarsi del bene al- 
trui , l’altra rallegrarsi del male. E puossi ap- 
propiare 1’ invidia al nibbio (5) , eh’ c tanto in- 


(t) Altrui vale lo stesso che altro , ma non ha 
relazione , se non all’ uomo , c non si adopera nel 
caso retto; e -nel secondo e terzo caso si può porre 
assolutamente senza il sogno del caso , ina nou nel sesto. 

(a) Amistà lo stesso che amicizia, 

(3) Chè alcune volte vale perchè , come in questo 
luogo. 

( 4 ) Di fino cuore. Fino , oltre agli suoi significali , 
dinota anche l’ eccellenza di una cosa in superior grado, 
come in questo luogo. 

(5) Niòio è uccello di rapina. 
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vidioso , che , b’ egli vede i figliuoli ingrassare nel. 
nido, dà loro nello coste col becco, perchè la 
carne si marcisca, acciocch’ eglino dimagrino. 

L’invidia trac del male bene, e del bene male. 
Siccome il verme consuma il legno e le tarme 
le vestimenta , cosi consuma 1’ invidia il cor- 
po dell’ uomo. Chi si rallegra de’ mali altrui 
non rimarrà impunito. Quando il tuo nemico 
cade , non ti rallegrare del suo danno , perchè 
dispiace a Dio. Nessuno è maggiore tormento al 
mondo, come l’invidia; là ove è l’ invidia, non 

S uo essere amore. L’ invidioso non è mai senza 
olore, nè l’ipocrito (l) senza timore. 

Deli Allegrezza. 

Allegrezza , eh’ è effetto d" amore , si è un ri- 
posamento , e. contentamento d’ animo in alle- 
grezza d’ alcuna dilettazione, siccome si convenga.. 
Chi ha allegrezza soperchia nelle cose che non 
si dee , già non è virtù ma vizio. Alla mondana 
allegrezza sempre succede subita tristezza. Non è 
allegrezza, nè nchezza sopra la sanità del corpo (a), 
e non è dilettazione sopra l’allegrezza del cuore. 
L’ allegro cuore fa fiorire la vita dell’ uomo , e 
lo spirito tristo disecca 1’ ossa. Non ti allegrare 
del male altrui, perchè tu non puoi sapere come 
vadano li tempi contro a te. Non ti allegrare 
troppo per le cose prospere , ùè le contrarie non 
ti conturbino. 


(ì) Ipocrita , che si dice anche ipocrita, significa in- 
gannatore , ovvero uomo che finge di esser virtuoso , 
c non lo è. 

(a) Sopra la sanità del corpo , è lo stesso clic più 
che la sanità ilei corpo ; perocché la preposizione sopra 
talvolta significa più che, come in questo luogo. 
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Dei! a Tristezza. 

Tristezza si è contrario vizio d’ allegrezza. Se- 
condo che dice un savio è di tre modi ; la pri- 
ma è, quando l'uomo s’ addolora d’ alcuna cosa 
più cho non si convenga ; e questa s’ appella ( 1 ) 
propriamente tristezza,: la seconda si e quando 
r uomo non fa, nè dice , nè pensa fermamente 
niente , ma sta come ozioso, e come un corpo 
morto j e questo si è molto grave vizio ; la terza 
si è quando per alcuna immaginazione 1* uomo 
fa troppo grande pensiero ; e questo si è malin- 
conia ; che ne è di molte ragioni (a) ; ed è ramo 
di mattezza ; e dalla tristezza discende il vizio 
della disperazione , eh’ è il maggior peccato che 
sia , secondo il Profeta. 

Dice la Santa Scrittura che meglio è la morte, 
che 1’ amara vita. Non dare tristezza all’ anima 
tua , ma discacciala da te; e molti n’ ha già 
morii la tristezza ’ t e non è utilità iu quella ; e 
per la oziosità s’ acquistano molte malizie. Sic- 
come 1’ oro e 1’ argento si provano al fuoco , 
così si provano le persone nelle loro tribola- 
zioni. Nessuna può essere maggiore tribolazione 
ai mondo , cara essere stato avventurato , e tor- 
nare a miseria. A uomo savio non si appartiene 
darsi molta tristezza per alcuna cagione. Chi non 
s’ attrista di quello cu egli ha perduto , il suo 
cuore si riposa in pace , e’1 senno se ne allu- 
mina. Dalla soperchia malinconia viene poverià, 
afflizione , e tribolazione , e disperazione. 


(ì) Appella, da Appellare , verbo che vai lo stesso 
ebe chiamare. 

(a) Ragione . oltre agli altri suoi significali, vale nu- 
che aorte , qualità , specie , come iu questo luogo. 
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Della Pace. 

Pace si è purità di mente , semplicità di cuore, 
riposamento d’animo, legarne d’ autore, e com- 
pagnia di carità. Le malvage persone non po- 
trebbero mai avere pace, 

L’ uomo eh’ è in pace , trae sicura vita , nè può 
mai avere poco. La pace è sopra tutte le ricchezze 
e grandezze del mondo. Abbi pace colla virtù ; 
e con gli vizi guerra. Cristo disse agli Apostoli : 
io vi do la pace mia , o vi lascio la pace mia. 

Dell* Ira. 

■ * < . 

Ira si ò turbamento d’ animo per volontà di 
fare vendetta. Dall’ ira invecchiata discende di- 
scordia e rissa t e guèrra , che son contrari 
vizi della virtù della pace. 

Chi è leggiero ( 1 ) a disdegnarsi, tosto sarà cor* 
rente a far male. Lo stolto manifesta incontanente 
1’ ira sua ; e chi la cela si è savio. L’ ira riposa nel 
seno de’ matti. L’ ira è madre di tutti i mali , e quel 
che si fa per alcuno turbamento d’ animo , non può 
mai esser giusta ed onesto. L’uomo irato non. ha 
occhi. Quanto l’ uomo è maggiore , tanto più si 
dee guardare dall’ ira , perchè ella è più perico- 
losa. Il maggior nemico che 1’ uomo possa avere, 
si è la sua ira. Chi ristrigne l’ ira , e rifrena la 
lingua, e monda 1’ anima, si è perfetto. Tu dei 
essere tardo all’ ira , e pronto alla misericordia, 
e fermo nelle avversitadi , e provveduto (a) nella 
prosperità. Tre rimedi sono all’ ira : dolce rispo- 
sta , tacere, e partirsi dinanzi dell’ irato. 

(1) Leggiero lo flesso die facile. 

(2) Provveduto è lo stesso die cauto , accorto. 
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Della Misericordia. 


Misericordia si è avere compassione all’ anima 
sua ed all’ altrui miseria. La sua opera è di due 
maniere ; una si chiama misericordia spirituale, 
e 1’ altra corporale. Le opere della misericordia 
spirituale sono queste : perdonare le offese che 
gli sono fatte , e gastigare chi bisogna , e con- 
sigliare chi dubita , ammaestrare chi non sa, e 
consolare i tribolati , sopportare le ingiurie , e 
pregare Iddio per altrui. Puossi appropriare la 
virtù della misericordia a' figliuoli a’ un’ uccello 
che ha nome Ipega , che quando veggono in- 
vecchiare il padre e la madre , sicché perdono 
il vedere , e che non possono volare, loro fanno 
un nido , e ivi dentro li pascono , e poi traggono 
loro tutte le penne vecchie , e massime quelle 
che sono d’ intorno agli occhi , e pascongli in- 
aino a tanto , che sono cresciute tutte le penne, 
e così per natura si rinnovano , e torna loro la 
veduta. 

Nessuna virtù può essere nelle persone più 
bella , nè più utue che visitare gl* infermi , e 
pascere gli affamati , e dar bere agli assetati , 
riscuotere ( 1 ) i prigionieri , vestire gl’ ignudi , 
albergare i pellegrini , e seppellire i morti. Chi 
dà al povero non sarà mendico ; e chi dispregia 
il suo priego verrà in povertà. Non essere avaro 
in misericordia , se tu la vuoi trovare in le. 


(1) Riscuotere io questo luogo vale liscattarc. 



( 11 ) 

Della Piriti della Liberalità. 

Liberalità , cioè larghezza si è di dare con mi- 
sura alle persone degne, e che sono bisognevoli; 
che quello che si dà a’ non degni , si perde ; e 
dare a’ non bisognosi , è come spargere acqua in 
mare ; e a dare più che non si può , si è partirsi 
dalla virtù. Di larghezza discende il vizio della 
prodigalità, la quale è a (1) spendere quello che 
non si convenga, non avendo alcun modo nelle 
sue spese. 

Se tu fai bene , sappi a chi tu lo fai ; e ne’ tuoi 
beni saranno molte grazie. Sarà la limosina nel seno 
del povero e libereratti d’ ogni male. Il fuoco 
arde , e 1 * acqua ammorza , così la limosina am- 
morza il peccato. Nessuna cosa è più dolce , nè 
migliore , nè più degna , nè di maggiore onore, 
che la liberalità. 

Del vizio deir Avarizia. 

Avarizia è contraria della liberalità ; ehè la 
soperchia cupidigia d’ avere , si è in acquistare in- 
giustamente , e in tenere quello eh’ è da rendere, 
c in lassare guastare le cose eh’ egli ha , innanzi 
che volerne dare ad altrui. Quegli è propria- 
mente avaro , che ritiene quello che dee spen- 
dere ; e spende (a) quello che dee tenere. 

In tutte le cose del mondo si trova qualche 
line, se non (a) nell’ avarìzia , che non si saz a 


li) A , sia qui in luogo di in. 

(a) Dispendi: , lo stesso che spende. 

(2) Se non , io questo luogo , significa fuorché , ec- 
cetto che. 
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mai. Tutù i vizi invecchiano nella pronti, ma 
P avarizia diventa tempre più giovane. L’avarizia 
si è radice di tutti i mali. È più .da pregiare 
P uomo senza danari , che i danari che sono 
senza P uomo. Quanto più piove nella rena , più 
indura, e come piu ha P avaro, più indura il 
suo cuore nell’ avarizia. Così', Come la spugna 
non rende P actpia , se P uomo non la preme, 
così non si pud torre all’ avaro , se non per 
forza. 

Della Correzione. 


Correzione si è un’ effetto d’ amore a gastigare 
altrui temperatamente di fatti , e di parole , se- 
condo che si conviene. Colui che non ha tem- 
peranza di gastigare lèggermente, si parte dalla 
virtù della correzione, e. cade nel vizio della 
crudeltà. 

La mattezza (1) si è legata ne’ cuori de’ fan- 
ciulli , ma la virtù della disciplina la caccerà 
via. Se tu riprenderai lo stolto, egli sì ù odierà; 
se tu riprendi il savio t’ amerà. L’ uomo savio 
corregge il suo vizio per P altrui. La correzione 
non palese ò verace corrrezione. Chi vuol essere 
amato dall’ amico suo , riprendalo occultamente; 

nascoso reca amore; e 
sdegno. Di leggiero 
continuamente il 

stigatore seco. ' 


(») 


che dolce gasugamento e 
il palese e aspro adduce 
non sarà vizioso òhi avrà 


(lì Muttezza , lo stesso che pazzia. 

(2) Di leggiero , che si dice anche di leggiere , e 
di leggieri , vale agevolmente , Jacilmenle. 
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Della Lealtà. 

Lealtà si è pura e perfetta fede in non mo- 
strare una cosa per un’altra. 

Chi perde la fede, appena può altro perdere. 
Molte persone sono quelle che amano pietosa- 
mente , ma pochi se ne trovano leali. Sii leale 
a chi è leale a te , e sarai sicuro di non fare 
mala fine. Per tre cose può P uomo venire in 
grande stato (l) , usando lealtà, dicendo verità, 
e non pensando cose vili. Della lealtà si legge 
nelle storie Romane, eh’ essendo Marco Regolo 
preso da’ Re di Cartagine , che aveano guerra co’ 
Romani, fu mandato Marco a Roma per «cam- 
biare i presi che aveano i Romani di quegli di 
Cartagine; e facendo di ciò i Romani consiglio 
nel Senato, si si levò Marco, e consigliò che il 
cambio non si dovesse fare ; perchè i prigioni di 
Roma eh’ erano a Cartagine, si erano di vii con- 
dizione , e quasi tutti vecchi , e quegli di Car- 
tagine eh’ erano a Roma , ‘ si erano tutti de’ mag- 
giori e migliori uomini di Cartagine , e tutti 
buoni, e giovani, e valorosi combattitori di guer- 
ra. Sicché fatto il Consiglio, si fermarono i Ro- 
mani al suo detto ; ed egli per non romper la 
fede , si tornò nella prigione a Cartagine , sio- 
com’ egli avea- promesso a’ Cartaginesi. • • 

• t< .•; » ■ . . / ' *• J -i 

Del Timore. 

Timore , ovvero paura , ' eh’ è contrario vizio 
della fortezza , si è di tre maniere. Li prima si 

• —l i 


». j 

(1) Venire in i sialo , o in grande sialo , vai e crescer 
cP autorità o di dignità. . . . :■ 
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è d’essere pauroso nell’ animo, senza alcuno giu- 
dizio , ma per ispesso immaginamenio ; e questo 
si è propriamente timore. La seconda si è a te- 
mere alcuna cosa che gli avvenga , piucchè non 
si convenga ; e questa si chiama viltà. La terza 
si è a non potere sostenere per fievolezza ( 1 ) 
d’ animo alcuna avversitade j e questa si è chia- 
mata fievolezza. 

Nessuna cosa è che faccia 1’ uomo pauroso, se 
non la rea coscienza, ch’egli ha d’ esser ripreso 
delle sue ree opere. Vuoi tn esser senza paura? 
Fa bene, c favella poco ; e virerai sicuro. 

Della Magnanimità. 

Magnanimità è a intendere (a) in alte e no- 
bili cose , e di grande valore , non ammiserando 
1’ animo a cose vili , e di niente utilitade , ov- 
vero necessitade , ma cercando con animo gran- 
de (a) di cose durabili, e. degne d ? onore e di 
lodevole (£) fama. . 

Il leone non fa guerra alla formica , e 1’ aquila 
non prende le mosche. L’ animo della valorosa 
persona si conosce per le grandi opere. Alcuna 
cosa non è sì forte , nè sì aspra , che 1’ animo 
delle persone non la vinca. Nelle storie di Roma 
s i, legge che un medico d’ uno che- avea nome 
Pirro , eh’ era nemico de’ Romani , mandò a’ Se- 
natori , s’ èglino li volessero dare certa quantità 
di danari , ed egli attossicherebbe (3) Pirro ; e 


fi) Fievolezza , lo stesso che debolezza H 

( 2 ) Intendere è lo siesso che attendete , dare opera. • 

S a) Magno , lo stesso che grande , ed è un latinismo. 
b) Laudabile , lo stesso eh c lodevole. 

(3) Mttosicherebbe , è lo stesso che avvelenerebbe. 11 
verbo attossicare , o attoscare discende da tosco eh’ è lo 
stesso che veleno. < 


Digitized by Google 




( 6i ) 

i Senatori risposero di no; poich* eglino non db- 
iettavano ( 1 ) in così vile cosa : e eli’ eglino il 
voleano vincere per arme e non per tradimento. 
E incontanente mandarono ambasciadori a Pirro,/ 
dicendo che si guardasse dal suo medico. 

Della Costanza. 

‘Costanza* fortezza, ovvero stabilità si è fer- 
mezza in un proponimento ; ma non dee però 
1’ uomo esser tanto fermo nel proponimento, che 
cadesse nel vizio che si chiama durezza. Durezza 
si è a non voler mutare proponimento per alcuna 
evidente cosa» 

Nessuna cosa è più bella che la costanza , nè 
che tanto si convenga alle persone , come avere 
in se fermezza. Sii costante , come richieggono 
le cose. Non è da lodare chi comincia , ma chi 
persevera. Della virtù della costanza si conta 
nelle storie di Roma , che un Re de’ Greci co- 
stituì certe leggi , le quali pareano troppo dure 
al popolo ; e il Re pensò pure di volerle fare 
osservare , perocch’ erano molto giuste leggi. E 
disse al popolo : Io voglio che voi le giuriate 
insino alla mia tornata , e in questo mezzo io 
favellerò al nostro Iddio , che me le diede ; poi 
ve le darò secondo il vostro volere. Udendo questo 
il popolo , tutti si rallegrarono , e giurarono os- 
servarle infino alla sua tornala. Ed egli subito si 
partì , e andossene in lontano paese , e qui stette 
infino che non morì. E perchè sempre quel po- 
polo 1’ osservasse , comandò , che quando fosse 


(/) Dilettavano , io luogo di si t/i/ettavano ; cbò 
nueslo verbo si usa anche tu forma attiva , ed in signi- 
ficato neutro passivo. 

G 
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morto , il suo corpo fosse arso , e la polvere 
pittata in mare , acciocché coloro riavendo le sue 
ossa , non si credessero essere disobbligati -del 
giuramento, (a). 

Della Temperanza. 

• Temperanza si è ferma e temperata signoria 
in ristrignere le cupidità del mondo e dell’a- 
nimo } ed è temperanza di due maniere. La pri- 
ma è a contrastare alla cupiditade che viene dal- 
]’ animo ; e questa è propriameute temperanza. 
La seconda si è temperanza naturale a costri- 
gnere c costrastare alla volontà , che viene per 
alcuno naturale movimento, come quegli che per 
natura ha d’ essere superbo, iroso (1), che per 
naturai movimento si muove a ciò; e questa si 
chiama sofferenza , eh’ è troppo maggiore virtù 
clic non è temperauza. 

Se tu ami la temperanza • togli da te le 
cose soperchio voli , e le tue volontà ristrigni. 
Contraria alle tue volontà in giovanezza ; che in 
vecchiezza non potrai partire da quella. Maggiore 
cosa è a vincere le sue cupidità , che vincere 
un suo nemico. Chi non può vincer^ sé , non 
potrà vincere altrui. Sette temperanze mi piac- 
ciono piuccbò altro: Casto in gioventù; allegro 
in vecchiezza ; largo (a) in povertà ; misura in 
libertà: umile in grandezza ; paziente c sofferente 
nelle avversità. . . 


(«) Saramenlo , voce antica , c vai lo stesso che giu- 
ramento. 

(i) Iroso, è colui che si lascia trasportare all’ ira. 

(a) Largo , oltre gli altri suoi significali, vale anche 
liberale , amorevole , come in questo luogo. 
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DALLE 

FAVOLE D’ E SO P Ò. 


F A V o L A 25. • 

belle Colombe , NiMio e Sparviere. 

(Quando le Colombe si stavano in grande riposo 
e pace nel lor colombaio, avvenne al bibbio più 
volte di volare presso da esse andando procac- 
ciando sua esca (i) , non avendo (a) rispetto a 
loro, nò al loro danno, del quale vivevano in 
continua paura ; ed erano sì mal confinate ( 2 ) , 
ebe non s’ ardivano d’ andare a torsi , c radersi 
la incanutita (5) barba in piazza, ma facevansi 
venire il barbiere in casa. E forzandosi nella loro 
povertà , e vedendosi in tanta afflizione di paura, 
e mal provvedute , non guardando il pericoloso 
fine, elessono e feciono lo Sparviere loro capo, a 
contrastare alle battaglie’ ed alle paure del Nib- 
bio. E giungendo lo Sparviere nel colombaio con 
grande onore , trovò apparecchiato da mangiare 
e riiochi (4) , e cicerchie , e fave ed altri legumi. 


(1) Esca, oltre agli altri suoi significati, vale cibo, 
come in questo luogo. 

(a) Abbiendo è lo stesso che avendo , ed è maniera 
disusata. 

(2) Confinate. Esser mal confinato , preso metaforica- 
mente, vale esser a mal partito, esser alle strette. 

(3) Incanutita , è lo stesso che bianca. 

(4) Mochi , é spezie di biada cimile alla veeoia. 
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E richiesto di questi cibi , rispose clic non era 
sialo nutricato in tal maniera nel tempo della 
sua tenera eia (a) , nè si credeva usare nel tempo 
della sua vecchiezza. E chiamò a se la Colomba, 
la qual era stata sindaca (x) a portargli la ele- 
zione della signoria , e disaele simigliami parole: 
Dolce amica, quando m’ eleggesti in questa si- 
novia, dovevi considerare il modo del mio vi- 
vere , e dovevi pensare eh’ io non era usato di 
mangiare in terra senza tovaglia a modo di pol- 
trone ( 2 ) , nè vivere di’ cibi da spelonche; e per 
prezzo del tuo sindacato e mala provvidenza si 
ti do questo pagamento. E postole mano in capo, 
liassela (3) mangiata. E veggendosi le Colombe 
esser incorse in tanto pericolo , cominciaronsi a 
dolere fortemenle dello Spervjere , dicendo, chè 
quegli che le doveva difendere 1’ offendeva , e 
faceva assai maggiore danno che 1’ inimico , che 
meglio era a patire le battaglie del Nibbio nemico, 
che cosi morire di subito senza (3) martiro. 

Ammaestraci 1’ Autore nella presente favola : 
Quando fai alcuna cosa, falla saviamente; e con 
grande provvidenza , e sempre guarda la fine ; 
perciocché meglio è sostenere le piccole paure , 
che per volerle fuggire , sostenere i gran danni. 

' * '4. Ole ’ 

. V ' ‘ * 


(a) Della sua ciltolezia. Citlolezza , voce antica da 
iion ubarsi , e vale tenera età. 

(1) Sindaco , in questo luogo vale, procuratore di 
comunità. 

(2) Poltrone , in questo luogo, vale di vii condizione. 
(3Ì liassela, è lo stesso che se la ha. 

(b) Senza, lo stesso che senza. 
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FAVOLA a5. . 

Delia Parcella pregna e del Lupo. 

Essendo la Forcella pregna { 1 ) appresso il tempo 
di fare i figliuoli suoi , si stava al meriggio ( 2 ) 
d’ un albore, siccome affannata dalla pregnezza. È 
venendo il Lupo dall’ altra parte ebbela veduta," 
stimò nel suo malvagio cuore di stare tanto con 
lei che figliasse , acciocché potesse mangiare lei 
c i figliuoli , c pascersi come traditore. E giu- 
gnendo a lei disse simigliami parole : Comare 
mia cara, Iddio sia con teco, venuto è il tempo 
desiderato , nel quale potrò fare amistà con teeo, 
perciocché a te è mestiere alcuna balia (5) che 
ti aiuti nel tempo del parto, e che abbia speziai 
cura di te e de’ tuoi figliuoli j e conciossiacosaché 
io mai non facessi altr’ arte, dei nell’animo es- 
ser molto contenta della mia venuta , perciocché 
io sono acconcio (4) a servirti con pura fede. Ed 
avendo la Porcclla udito il dolce parlare del 
Lupo , considerando quanto portava d’ amaritu- 
dine e danno , è (a) spaventata forte dalla terri- 
bile, presenza del Lupo, e rendegli con tremante 
voce la sua salute (5); e con riverenza d’atto c di 


( 1) Pregna, è lo stesso che gravila. 

(2) Meriggio, oltre alle altre sue significazioni , vale 
anche oruhnz * come in questo Inogo. 

( 3 ) Balia, in questo luogo, non significa nutrice , ma 
levatrice, mammana. 

(4) Acconcio qui vale disposto , apparecchiato. 

(a) Enne spaventala. Enne è lo stesso che nc è , ed 
il ne in questo luogo è per ripieno. 

( 3 ) Rendegli la sua salute, è lo stesso , che rendegli 
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parlare disse : Non sarebbe con vene volo nò ben 
lattò che io piccola e di poco affare (x) cadessi 
in tanta mania , elisio prendessi servigio (2) di 
tanta 0 tale persona ; c già i miei figliuoli , che 
io ho in corpo , sono spaventati per lo tuo ser- 
vigio. Ma questa misera per pietade graziosa ti 
priega che vadi e stia da lungi , acciocché possa 
sicuramente fare i miei figliuoli. Comanda la na- 
ffira che la madre deve aver paura de’ .figliuoli 
e timore : e dato fine alle parole si partì il Lupo 
molto vergognoso ; e cosi rimase sicura la Por- 
cella, e fece i figliuoli. -, 

Ammaestraci 1 ’ Autore in questa favola , che* 
non si debba credere in ogni tempo a tutti co- 
loro che parlano , ogni cosa che dicono in lor 
parlare, perciocché colui , che miseramente crede, 
misero è riputato. 

FAVOLA 26. 

Della Terra che gonfiò e uscinne un Topo. 

Un monte piccolo di terra essendo in una città, 
subitamente gonfiò ed alzossi sopra tutte le mura 
della città: e questa vedendo il popolo, tanta c 
sì subita novità , ebbero grande paura ed abban- 
donarono la città , e stavano da lungi , e guarda- 


li’/ suo saluto ; perocché salute vale aaclic saluto , sa- 
lutazione 

(1) Di poco affare , vai lo stesso che di bassa con- 
dizione , d’ oscuri natali. 

(a) Prendessi servigio. Prender servigio di una per- 
sona , o di una cosa , è lo stesso che servirsene , ado- 
perarla , ed è bel modo di lingua. 


Digitizèd by Google 



( «7 ) 

vano che partorisse e ne uscissero animali di grandi 
corpi, cioè draghi e lioni ed altri grandi fatti (1) 
come sono elefanti (a): e guardando, alla fine 
s’ aperse il Monte , cd uscì un piccolo e scher- 
nevole (a) Topo. E quello che innanzi fece grande 
paura , indusse sollazzo e allegrezza. 

Dice P Autore , che gli uomini che minac- 
ciano di fare le cose grandi , spesse volte le fanno 
vili e piccoline , e spésse volte la piccolina ca- 
gione rapporta ( 3 ) grandi paure. 

FAVOLA 37. 

• * ) ' 

Dell’ Agnello , Capra e Lupo. 

Avendo un buono e ricco uomo un bello ar- 
mento di pecore c di capre , avvenne che morì 
una pecora , e rimasene un Agnello piccolino, il 
quale fu dato a balia e a guardia , e a nutricare 
a una di queste capre ; ed essa il nutricava còli 
grande sollecitudine e fede. Ed andando alla pa- 
stura con la capra, scontrasi col Lupo , cd esso 
Lupo accennò (4,) P Agnello e chiamollo a se 
in disparte dalla capra , e disse queste parole : 


(1) Grandi fatò , é lo stesso che grandi cose, e veggasi 
la nota 3 . della pag, 8. 

(a) Lio fanti è lo stesso che elefanti , ed è voce antica 
da non ubarsi. 

(a) Schernevole , è lo stesso che degno di scherno, 
degno di dispregio. 

( 3 ) Rapporta. Rapportare , oltre gli altri suoi signi- 
ficati , vale anche cagionare , come in questo luogo. 

(4) Accennò. Acccnrtii/v , oltre agli altri suoi signi- 

ficali, vale anche far cenno , ovvero segno ad alcuno , 
come in questo luogo. * . 
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Deli se mal ti piglia (j) gran ragione sarà, chò 
fra gli altri granai peccali si è fare ira alla ina-' 
tire , e tu vai seguitando la puzzolente capra , 
vai abbandonando la monda e vera madre : fai 
una grande pazzia , perciocché ella li darebbe 
miglior latte ed in maggior obbondanza , ed essa 
è qui presso: cerca per lei (2) e farai bene, per 
la gran tenerezza ch’ella ha in te: bei ( 5 ) il 
b(*llo latte , che te ne serba piene le poppe. 
E 1 ’ Agnello conoscendo la sagacità del Lupo , 
che 1’ ammaestrava a suo danno , rispose queste 
parole : La pietosa capra m* apparecchia il dolco 
latte , e mi ama e nutrica a guisa di provve- 
duta e cara madre ; e non fa prò (4) a me il 
mio vivere, ma al mio signore; e vivo acciocché 
il mio dosso ( 5 ) faccia molta lana: e perciò mi 
fa nutricare a latle di capra (fi). Ma andate 
sollecitamente , messer lo Lupo , al latte che 
mia madre ha, e dite che lo sgoccioli (7) nella 
vostra bocca. 

(1) Deh, in questo luogo è interiezione garritiva, ovvero, 
di rimprovero , e perciò , deh se mal ti piglia , gran 
ragione sarà , significa, oh se ti avverrà male , sarti 
mollo giusta cosa. 

(2) Cerca per tei. Cercare, oltre agli altri suoi signi- 
ficati , vale adoperarsi per trovare ciò che si desidera x 
ed in questa significazione è proprio di nostra lingua df 
congiungerlo col per o col tre, come in questo luogo. 

( 3 ) Bei , è lo stesso che lievi. 

(4.) Fi prò. Far prò è lo stesso che giovare , arrecar 
giovamento. 

( 5 ) Dosso, in qnesto luogo, vale tutto il corpo. 

(tii si latte di capra. La preposizione a ha talvolta 
fa significazione di con, come in questo luogo, e perciò 
a latte di capra , è lo stesso che con latte di capra. 
Questa è maniera propria di nostra lingua. 

(7) Ao sgoccioli. Sgocciolare , vale, in questo luogo^ 
Versare tri sino all’ ultima gocciola. 
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Dice l’Autore, che sopra ogni ricchezza ( 1 ) 
è menare sicura vita , e che niuna cosa è più 
povera che il misero uso delle ricchezze : ed 
ancora niuna cose è migliore che il sano am- 
maestramento , e niuna cosa è peggiore che il 
mal consiglio , e per esso seguita dannosa tem- 
pesta, 

F AV 0 L A a8. ‘ 

Del Cane che venne in vecchiezza. 

Essendo il Cane armato dalla natura di legge- 
rezza di piedi, e le mascelle di forti denti, c 
dello stato grazioso della gioventù ; era molto 
gradito dal suo signore , e quando tornava dalla 
caccia faceva avere di lui special cura , e que- 
st’era per le sue grandi opere. Ed essendo il Cane 
assalito dal doloroso stato della vecchiezza , fu 
privato il corpo della fortezza e i piedi della 
leggerezza e le mascelle disarmate de’ forti denti. 
Eu andando alla caccia, rade volte gl’ interve- 
niva di pigliare alcuna preda ; e quando la pren- 
deva, per f impotenza elei corpo e disarmale ma- 
scelle non la poteva tenere. Onde il suo signore 
si levava ad ira (a) e disorditamentc il batteva 
c con villane parole. Al quale, il Cane rispose in 
tal maniera : Infino a tanto che la mia dilette- 
vole e prosperosa gioventù fu in me, niuna preda 
mi potè fuggire innanzi: ma la colpa di me vec- 


(1) Sopra offrii ricchezza : è lo stesso che, più che 
ogni ricchezza. Vedi la nota 2 pag. 73. 

(2) Si levava ad ira . Levarsi ad ira, vale adirarsi, 
f degnarsi . 
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chio dovrebbe esser difesa dalla grande lode della 
mia gioventù ; e 1’ opere fatte nel tempo della 
prosperità dovrebbon’ essere scudo de’ difetti della 
mia vecchiezza. Quondo feci le gran cose, io era 
grande appresso a te (ì) ; ma ora invecchiato 
sonò (a) vile ; e non fai memoria del ricevuto 
bene , e se lodi quello che fui, sconvenevole cosa 
è di biasimare quello che ora sono ; e non è 
buona discrezione avere logoro (3) il tempo della 
mia gioventù con lusinghe , ed ora in mia vec- 
chiezza cacciarmi via. > 

Dice 1’ Autori? che niuno amore dura , se non 
tanto quanto il frutto dell’ utilità il conserva ; c 
che ciascuno è di tanto prezzo quanto egli puh 
servire. Anche colui che serve al malvagio , serve 
miseramente, e perde il suo servigio ; perciocché 
1’ iniquo signore non sa avere pietà c perdonare 
a coloro che sono sottoposti a lui. / 

FAVOLA 5o. 

Della Capra , Capretto e Lupo . 

Desiderando la Capra di pascersi , e temendo 
che il Lupo non ne venisse al pecorile (4) a torgli 
il suo figliuolo , raccomandandolo al pecorile (5) 


(1) Grande appresso a le. Esser grande , o in grande 
stato appresso a qualcuno , vale esser in grazia , ed è 
Leila maniera di dire. 

( 2 ) Senti, è lo stesso che ti sono. 

(3) Logoro ; in luogo di logorato, e vale lo stesso 
che consumato. 

( 4 ) Pecorile , è il luogo dove si ricoverano le pecore. 

(5) Rat comandandolo al pecorile. Raccomandare, in 
questo luogo, vale rimandale. 
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con gran tenerezza l’ ammaestrò , e Ct>nxe provve- 
duta madre I’ ammonisce , che stia in casa ; e 
non sia vago ne’ suoi danni ( 1 ) e morte; e serrò, 
e fece fermare 1’ uscio (a), ed andò a pascere; 
e poco stante ecco venire il Lupo al pecorile , 
ed infingendosi per voce esser Capra , diceva 
in suo parlare , eh’ aprisse 1’ uscio. Al quale il 
Capretto rispose in tal maniera: Va da lungi, falso 
traditore , che tu parli in modo di Capra con 
falsa voce ; e l’ immagine del tuo parlare men- 
te (5) che tu sia mia madre ; e la fessura 
dell’ uscio, per la quale io ti veggo, mi dà cono- 
scimento che tu sii messer lo Lupo : e concios- 
siacosaché (4) sappi bene assomigliare alla Capra, 
voglio che stia ai lungi , e non saprai sì ben 
fare con tue falsità, che tu mi t’ appressi 
Dice 1’ Autore , che la dottrina del padre e 
della madre quando è ricevuta e ferma nel cuore 
degli uomini , e seguitata per opere , fa grande 
utilità ; e così a (5) essere disprezzata importa gran 
danno. 


fi) Vago ne 1 suni danni. Vci"o qui vale errante; e 
nd suoi danni, vale co’ suoi danni ; onde tutta la frase 
dee spiegarsi non vada vagando esponendosi a danni e 
morte. 

fa) Fermare V uscio , è lo stesso che chiudere la porta. 

(3 ) Metile è lo stesso che mentisce , da merttire , dir 
bugia. 

(i) (' 'ondosi acosachè , in questo luogo, sta in cambio 
di benché. 

(5) sta in luogo d' tn , ovvero con. 


✓ 
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FAVOLA 5<i 

Delia Cornacchia e de' Pavoni. 

Quando per mala ventura della Cornacchia le- 
avvenne di trovare un Pavone morto , stimò nel 
sua poca conoscere (1), crescendo in superbia 
non essendo contenta della dote (a) della natura, 
di volere diventare Pavone. E semplicemente si 
spogliò, di tutta la sua penna (2) , e vestissi di 
quella del morto Pavone , e non temette con 
arroganza andare a stare in compagnia dogli altri 
Pavoni E vedendo i Pavoni la Cornacchia non 
somigliarsi a loro per gli piè nè per lo becco , 
cominciarono i Pavoni fortemente a dubitare. E 
quando vennero a fare loro canto e ruota , sic- 
come erano usati , la Cornacchia non sapendo (ò). 
levare la coda e rotare (c) cominciò a cantare in 
sua maniera ; ed intanta conobbero i Pavoni la 
sua grande falsità , e preserla incontanente , e 
spogliaronla del loro vestimento 5 e così rimase 
ignuda c vergognata , ed in tal maniera corrcsr- 
sero la sua superbia, e con molte pizzicale. 


( 1 ) Net suo poco conoscere.. Conoscere infinito è ado- 
perato qui in forma di nome , e vale senno , giudizio. 

(a) Dota , lo stessa che dote. 

( 2 ) Tutta la sua penna. Penna , in questo luogo , 
significa 1* aggregato di tutte le penne , che rivestono. 

1’ uccello. 

(b) Sappiendo , è io stesso che sapendo , ed è voce . 
antica , da non seguitarsi. 

fc) Roteare y è lo stesso che rotare, ed è voce antica. 
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F AV OL A 4«- 

Lei Lione che aveva la spina nel piede , e del 
Pastore che gliela cavò . 

Correndo non provveduto messer lo Lione per 
sua prosperità , una spina gli entrò per lo piè sì 
v. in tal maniera, che non potendola trarre si stette 
di correre. Ed il dolore di quel piè affrena la 
sua non provveduta leggerezza di tutto il corpo; 
ed appena lo lascia andare , e manifestasi la 
ferita essere impostemita , ed il dolore d’ essa 
ferita con mormorio di lamentevole voce manifesta 
assai ; onde che ( 1 ) alla ferita del Lione biso- 
gnava buon medico. Ed avendo veduto il Lione 
un Pastore, cd il Pastore lui , temendo il Pa- 
store di morire, prese una pecora c porlolla per 
esca e pascimento al Lione : ed il Lione rilut- 
tando il cibo , con atto di pietà mostrò il ferito 
piede al Pastore , ed allora il Pastore aperse la 
postema , ed uscendo la spina colla puzza (a) fu 
partito il dolore. Ed allora il Lione con lusinghe- 
vole bocca intorneava (3) leccando con riverenza 
d’ inchinare di capo le medicatrici mani del Pa- 
store , e partissi sano e salvo; e siccome discreto 
improntò (4) la ricevuta grazia nel mezzo del 


fi) Onde che , vale lo stesso che perocché, onde. 
(a) Puzza , propriamente è 1’ umor corrotto , che si 
genera «èlle ferite o posteme, e che si dice anche marcia. 

(3) Intorneava. Intorneare , ed intorniare vale lo 
» stesso, che circondare , girare intorno. 

( 4 ) Improntò. Improntare vale , oltre agli altri signi- 
ficati , scolpire , imprimere. 
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suo cuore ; acciocché la memoria della ricevuta 
grazia non si possa per lunghezza eli tempo dimen- 
ticare. E partendosi il Lione , avvennegli d’essere 
preso da cacciatori di Roma, e fu messo in un 
chiostro (1) tra diversa moltitudine di bestie 
sabatiche , le quali erano pasciute de’ corpi (a) 
di coloro che per gli scellerati peccali dovevano 
perdere la vita. E stando dopo poco tempo fu 
accusato il Pastore che doveva avvelenare il suo 
signore, e, data la sentenza che perdesse lavila, 
fu preso e messo in mezzo di queste fiere. E 
quando il Lione lo vide , con grande tenerezza 
gli giltò le braocia in su le spalle, facendogli 
colla coda sembianti d’ allegrezza , e leccavagli 
la faccia , e da ogni altra bestia lo difese. E ciò 
vedendo i Romani maravigliandosi molto, intesono 
Il fatto c perdonarono al Pastore od al Lione , 
c il Lione si tornò nella selva , ed il Pastore si 
tornò sano a Casa sua. 

Parla 1 ’ Autore in questa favola ammonendo , 
e dice, che. la lunghezza del. tempo non dee 
essere di tanta potenza, che ammorti (2) la me- 
moria del ricevuto hene , perciocché a ciascuno 
si conviene avere delle ricevute grazie feruta me- 
moria, 

, • :• - •' 
. • • • t. . . ' ** . 


(1) Chiostro, in questo luogo, vole Serraglio, ovvero 

luogo murato dove si tengono serrate le fiere , c gli ani- 
mali venuti da’ paesi strani. ' 

(a) Delle corporei, lo stesso che de’ corpi , ed è ma- 
niera antica da non imitarsi. 

(2) Ammorti. Ammortare vale estinguere , spegnere 
e non è verbo da usare. 
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FAVOLA 43. 

Del Lione e del Cavallo. 

i \ 

Vedendo il Lione Io sfrenato Cavallo in grande 
prosperità sicuro pascere in uno fresco ed erboso 
prato , avendo voglia d’ offenderlo nella perso- 
na ( 1 ), temeva , perchè lo vedeva sciolto ed in 
tanta libertà. Ma stimò nel suo cuore di volere 
sotto specie d’ amistà ingannarlo. E con un cap- 
puccio di vaio ( 2 ) in capo e un paio di guanti 
in mano, e gli sproni in piede, ed una ferriera (3) 
da medicare allato; ed andandosi giù per Io pra- 
to , cominciò a chiamare il Cavallo e con citta- 
dinesca ed amorevole voce favellava tedesco per 
dargli ad intendere che fusse grande letterato. Ed 
appressandosi a lui salutollo , e disse : Fratello, 
Iddio ti salvi , io sono un buono medico , e vengo 
da medicare un signore ; e nel tornare trovai , 
malandrini (4) , i quali m’ hanno morto il fa- 
miglio (5) , e toltomi il cavallo , ed hannomi 
tolto mille fiorini d’ oro eh’ io aveva allato ; e 
per lo grande affanno eh’ io ho , pregoti che se 


(t) Persona, oltre agli altri suoi significate, vale come 
in questo luogo , corpo si dell’ uomo , c si degli altri 
animali. 

(2) Vaio, è un animale simile allo scoiattolo ; c vaio * 
diccsi anche alla pelle di questo animale. 

(3) Ferriera è tasca, o astuccio da tenervi entro stru- 
menti ccrusici o di ferro , o d’ argento. 

(4) Malandrini. Malandrino è lo stesso clic Rubalor 
di strada. 

(5) Famiglio , in cfuesto luogo, vale famigliare ser- 
vitore. 
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avessi vino q acqua in quello barlette (i), che 
me ne dia un poco per cortesia , clic sono mollo 
affannato ed assetalo. Ed avendo il Cavallo veduto 
venire il Lione, e conosciuta la mala intenzione 
della sua malvagia mente , pensò non con pic- 
cola provvidenza , di contastare a tale Malizia con 
maggiore malizia. E levando il capo rispose con 
simigliami parole in suo parlare ; e infingendosi - 
zoppicare andò per lo barletto (2) , e bagli dato 
bere ; c trattosi il cappello di paglia ch’aveva 
in capo , guardavalo per la faccia mostrandosi 
dolente del suo danno , e disse : D’ ogni vostra 
sciagura assai mi pesa dentro del cuore ; ma Dio 
sì vi ci ha mandato al mio bisogno , che un ma- 
ladctto tronco m’ entrò nel piè, c non ne lo posso 
trarre ; per la quale cagione sono mezzo perduto, 
c sono in caso di morte: sicché se me lo traete, 
avrei (a) da Dio, e poi da voi la vita. Ed udendo 
il Lione sì parlare il Cavallo, posesi in terra, e 
misesi il piè in grembo ( 5 ), pensando dargli la volta 
sottana (4) Ed il Cavallo tirò a sè i piedi , e 
diegli una coppia di calci nella testa per ridriz- * 
zargli il cappuccio del vaio, che il Lione cadde 
in terra tramortito. E stando il Lione per un pezzo, 
con grande fatica gli torna la vita, c levò il capo 


fi) Barlette, lo stesso che bariletto. 

(2) Andò per lo barlette. Andare per una cosa , vale 
andare a pigliarla. 

la) A rei, lo stesso che avrei. 

(3) Grembo dicesi propriamente del coYpo umano , 
ed è dal bellico sino al ginocchio, (piando si sta piegalo, 
o seduto; e qui si adopera, perché si parla degli ani- 
mali a modo che se fossero uomini. 

(4) Dar la volta sottana , vale rovesciare; e sottana , 
vale di sotto. 
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in alto , ed il Cavallo se n’ era andato. Allora il 
Lione dandosi delle mani nel petto e nella faccia 
gilla via il cappuccio , e i guanti e gli sproni 
e la ferriera , e dannava sè medesimo essere 
degno di cotanta pena, a sè medesimo dicendo: 
lo falso traditore , sotto parole e sembianza di 
pace era mortale nemico. Ogni grande male mi 
sarebbe poco a quello che merita la mia malvagità 
e vita. 

Ammaestraci l’Autore , che quello che tu non 
sei, non voglia essere; ma confessa essere quello 
che tu sei e non infingere quello che non è. Spi- 
ritualmente s’ intende per lo Lione i maladetti ipo- 
criti, i quali con sembianti di spirito (i) credono 
ingannare Dio e gli uomini. Temporalmente s’ in- 
tende per io Lione i malvagi ingannatori (a) i 
quali s’ adornano e mostrano apparenza di buone 
persone, acciocché meglio possano ingannare (ò) 
e tradire, e fare danno , e per lo Cavallo i sa- 
puti (2) uomini , che con sagacilà sanno contra- 
stare alle loro perfide malizie. 


FAVOLA 48. 

Del Cervo che si specchiava nella f 'onte , 

Andando il Cervo a diletto per la selva , fu 
assalito da gran sete; e sì trovò una fonte con 


(1) Spirilo, oltre agli altri suoi significati , vaie di- 
vozione , come in questo luogo. 

(a) Comatori. Cornatone è lo stesso r fi e ingannatore, 
ed è voce antica. 

(b) Comare , è lo stesso che ingannare , ed è verbo 
fuori d’ uso. 

' (a) Saputi , in questo luogo vale savi , accorti. 

7 
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bell’ acqua chiara ; e bevendo di quest’ acqua , 
e specchiandosi in es6a, prendeva grande diletto 
dell’ ombra , che rendevano le sue ramose corna, 
e di grande bellezza molto si commendava. Ma 
guardandosi alle gambe , vedovale magre e sec- 
che ; e di ciò aveva grande dolore , e portava 
nell’ animo vergogna , e diceva: Innanzi ( 1 ) non 
vorrei aver le gambe , che averle così sozze fa). Ed. 
intanto ecco i cacciatori , e co’ bracchi (3) eb- 
bono levalo (4) il cervo, ed esso va fuggendo per 
la selva , e passando tra alberi bassetti , le sue 
lunghe e ramose corna furono attaccate , e così 
fu preso , e pregava le gambe che nel portas- 
sero via. Ma le lunghe coma negavano alle gambe 
il correre (a) ; e così quello , che stimava utile 
e dilettevole , fu cagione della sua morte ; e 
quello che stimava sozzo e dannoso , era stato più 
volte cagione del suo scampo (3). 

Dice T Autore che dispregiare quello che fa 
prò (5) , ed amare quello che fa danno , è sconcia 
cosa ; perciocché quello che noi fuggiamo, ci fa 
prò , e quello che noi amiamo danno. 


(i) Innanzi , in questo luogo, vale piuttosto. 

(a) Sozze. Sozzo , oltre agli altri significati , vale 
brutto , deforme , come in questo luogo. 

(3) Bracchi. Bracco è quel cane che ti adopera alla 
caccia. 

( 4 ) Bbbono levato. Levare , oltre agli altri suoi signi- 
ficati, vale, come in questo luogo , scoprire, e si dice dei 
volatili Tatti alzare a volo da’ cacciatori , e degli altri 
animali terrestri fatti sbucare. 

(a) Corrìmenlo, è lo stesso che il correre , ed è voce 
da non adoperarsi. 

(b) Campamento, è lo stesso che scampo ed è voce 
da non adoperarsi. 

(5) Pro , oltre agli altri significati, ed usi , yal gio- 
vamento , utile , come in questo luogo. ' 
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FAVOLA 5,i. 

Del Padre che ammaestra il Figliuolo 
coll' esempio. 

Un Padre avendo suo figlio sviato , il quale 
seguiva la gioventù colla mente , e coll’ opere , 
e sfuggiva i savi ammaestramenti , più volte esso 
Padre tratto ad ira per le male opere del Fi- 
gliuolo, percoteva i famigliari , ed in tal maniera 
contristava tutta la famiglia. E così stando il 
Padre tribolato , andògli per l’ animo d’ ammae- 
strare il Figliuolo con un’ ammaeslrevole esempio. 
Ed andati insieme in villa, giunsono fi) ad uno 
aratro due buoi, l’uno brado (a), e l’altro do- 
mato. Ed il vecchio bue ammaestrava dell’ ara - 
re , ed arava come doveva : ma il brado briga- 
va (5) di sciogliersi dal giogo co’ piedi e colle 
corna , e quegli lo percoteva col bastone e di- 
ceva: Seguita il tuo maestro dell’ arare, e come 
fa , impara. E al Lue domato diceva : Rallegrati 
ed ara lietamente , chè domato sei cd avvezzato 
all’ uso dell’ arare ; e non mi piaci tanto ebe 
duri fatica (4) , quanto mi piaci che dia esempio 


(i) Giunsono ad uno aratro , Val lo stesso che lega- 
rono ad uno aratro. 11 verbo giungere ha qualche volta 
la significazione di congiungere , come è in questo luogo. 

(a) Brado, è agginnlo di bestiame vaccino , e vale bue 
o loro minor di tre anni, e non ancora .domato. 

(3) Brigava, da Brigare , verbo neutro passivo, che 
ha molte significazioni; e talvolta colle particelle mi, ti 
ec. sottintese , vale come in questo luogo procurare , 
ingegnarsi. 

( 4 ) Duri fatica . Durar fatica , vai e sopportar fatica, 
faticare. 

* 
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al ino minore, e che impari ad arare dal granile 
il piccolo bue , perciocché in tal guisa doma il 

E rovveduto (1) aratore il non domato col domato 
ue ; e così seguita negli ammaestramenti il gio- 
vine vitello , il vecchio bue. 

FAVOLA 53. 

Della battaglia che fu tra ’ Lupi , e le Pecore. 

Essendo le Pecore armate di valenti difendi- 
tori, cioè del Cane e del Montone , stavano mollo 
sicure. E di ciò molto s’ attristavano i Lupi , 
ed erano molto dolenti , perciocché non pote- 
vano niuna preda torre (2); sicché stimarono mali- 
ziosamente ili potere le Pecore ingannare, e tenta- 
rono (3) le Pecore di volere pascere con loro. E 
credendo le Pecore quello essere nell’ animo dei 
Lupi , che profferivano colla lingua malvagia ; fu- 
rono molto coniente , e di ciò facevano grande 
allegrezza e festa. Ed in fare la pace dissono ai 
Lupi : Acciocché tanto bene , quant’ è Ja santa 
pace , tra noi non muoia , diamo tra noi stati- 
chi (4). E perchè siate di noi più sicure, diamovi 
i nostri figliuoli , a questo patto che per voi 


(1) Provveduto , è lo stesso che saggio , accorto. 

(2) Torre è lo stesso che togliere , ed in questo luogo 
vale prendere. 

( 3 ) Tentarono. Tentare , oltre alle altre sue signiGca- 
ziom, vale istigare , allettare, come in questo luogo. 

(4) Static/ù. Statico è lo stesso che Ostaggio ; e dicesi 
della persona clic si dà in potere altrui per sicurtà del- 
1’ osservanza del convenuto. 
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sieno allevati (a) e governati di buona e pura 
fede, e che loro laviate il capo , e mutiate loro 
i panni , e che imparino fra voi atti di bontà ; 
e quando sieno da ciò, fi) , fateli imparare a leg- 
gere (2) , e se niuno ( 5 ) fosse che volesse stare 
a cucire , (4) o a barbieri , o a calzolai , o far- 
settai ( 5 ) , o fabbri (6) , o ad ogni arte, a che (7) 
fossero disposti , troveretele loro, ed acconciateli a 
bottega (8). E perchè gli agnelli sono teneri, 
e d’ una grande guardia (9), non gli vogliamo: 
mandateci solo il cane ed il montone, che sono 
cresciuti grandi ed allevati : e non potrà tra noi 
nascere cagione, che rompa nostra pace. Dissero 
quelle pecore bestie : A noi piace , e riceverono 


(а) Botiti , da Balire verbo antico il quale discende 
da balia e significa nutrire , allevare. 

(1) Sieno da ciò. Esser da una cosa vale esser adat- 
talo, acconcio ad un cosa ; quando sieno da ciò , vale 
in questo lnogo , quando sieno adattati , acconci a ciò. 

(2) Fateli imparare a leggere , è lo stesso clic fate 
che imparino a leggere. 

( 3 ) Niuno , in questo luogo vale alcuno. 

(4) Stare a cucire , a barbieri , etc. vale esercitare il 
mestiere di sarto , di barbiere e simili. 

( 5 ) Farsettai. Farsettaio è il maestro che fa i farsetti, 
e farsetto è il vestimento del busto , come giubbone , 
camiciuola. 

(б) Fuòri. Fabro è propriamente colui che lavora i fer- 
ramenti in grosso. 

(7) -4 che , in questo luogo vale alla quale. 

(8) Acconciateli a bottega. Acconciare 1 deuno a 
bottega, vale porre alcuno a bottega. 

(9) Guardia, oltre agli altri suoi significali vale an- 

che cura, custodia , come in questo luogo. Perciò , gli 
agnelli sono teneri e cT una gronde guardia , vale qui 
sono teneri ed hanno bisogno d’ una grande cura e cu- 
stodia. ' 
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i figliuoli de’Lopi, dando loro il caueeil Montone. 
Poi ciascuno torna a sua magione (1). Ed essendo 
i Lupi un poco fra la selva, avendo il cane le- 
gato ir» su uno Cerro (3) )’ ebbono impiccato. 
E presono il Montone per allegrezza facendo gran 
festa , e senza scorticare l’ hanno mangiato. E poi 
vanno alle Pecore e si tolsero i loro figliuoli , e 
tale pace fu a loro tristizia e duolo , che furono 
poi morte e stracciate , e ne’ ventri de’ fieri Lupi 
sotterrate. 

Lice 1’ Autore in questa favola , che molto sta 
sicuro colui , che ha seco buono difcnditore , e 
que’ che lascia andare il buono aiuto, può por- 
tare (3) danno dal suo nemico. 

FAVOLA 54. 

Delta Scure che non avea manico , e del Bosco. 

Non avendo la Scure (4) manico, col quale 
potesse esser tenuta, non poteva nuocere. Ed essendo 
disarmata di tutte le sue potenze , andò umiline ute 
al bosco , e pregollo , che la dovesse provvedere 
d’ alcuno piccolo bastoncello , il quale non fa- 
cesse a lui danno; e che non gliel darebbe sì pic- 
colo , che a lei non fosse assai grazioso ; per— 


( 1 ) Magione , presso gli antichi si trova adoperato ad 
indicare casa rustica , abituro , come in questo luogo : 
ina si avverta che ora non si adoprerebbe se non per 
Indicare un gran palagio di qualche grande signore o 
Principe. 

(a) Cerro , sorta di albero da selva. 

(3) Portare , olire agli altri suoi significati , vale 
ricevere , come in questo luogo. 

(4) Scure , è strumento di ferro da tagliar legname. 
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ciocché essendo senza manico , non era in prezzò 
dell’ uomo , e non la poteva annerare al suo fine. 
E adendo il male provveduto ( 1 ) Bosco le preghiere 
della Scure, e la grande utilità ed onore , che le* 
portava il manico, di buona fede, non considerando 
1 gravosi danni, che di ciò li seguitavano , dielle ( 2 ) 
il manico. Ed essendo la Scure armata del ma- 
nico , cominciò a tagliare ed a combattere da 
ciascheduna parte del Bosco. E si veduto il Bo- 
sco , comincio a dolersi in se medesimo del. suo 
piccolo provvedimento , dicendo : lo solo mi sono 
cagione di tanto pericolo e morte; e la mano di- 
ritta del villano mi uccide per lo mio dono. 

Ammaestra 1* Autore in questa favola , che cia- 
scuno si debba guardare d’ armare il nemico suo 
di cosa, onde gli possa far danno ( 5 ) perciocché co- 
lui che dà la cosa con la quale possa esser of- 
feso , ragionevolmente perisce. 


FAVOLA 56. 


Della Scimia senza coda e della Vo'pe . 

Vedendosi la Scimia infra gli altri animali do- 
tata dalia natura di molle aaornezze ( 4 ), ripu- 


lì) Male provveduto, vale sconsigliato, imprudente. 
?a) Dielle, è lo stsso elle le diede. 

(3) Onde gli possa far danno. Onde , oltre agli al- 
tri suoi significati cd usi , vale con il quale , e con la 
quale; e perciò in questo luogo la surriferita frase dee 
spiegarsi , con la quale gli possa far danno. 

( 4 ) Di molte adornczze . si dome zza è lo stesso che 
ornamento , ma pare che debbasi adoperare per espri- 
mere ornamento, che ci vien da natura c non da arte, 
e cosi è usato in questo luogo. 


« 
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ùfulosi nell’animo essere degna di non doverle 
essere negata ragionevolmente niuna grazia; pensò 
domandare alla volpe , a compimento di sua per- 
cezione , un poco della sua coda lunga , grande e 
pannoechiuta ( 1 ). E tenne in sua domanda que- 
sta raauiera : Madonna (a) la Volpe , a me pare 
che siate poco conoscente (3) de’ benefizi della na- 
tura , e che leniate poco studio e guardia della 
vostra dilicata e bella coda , spazzando con essa 
i campi ed ogni bruttura (4)- Ma credo che la 
troppo lunghezza e lo sconvenevol peso di essa ve 
lo faccia fare. Onde vi prego per cortesia che vi 
menomi (5) tanto affanno, che vi mozziate un poco 
di cotesta vostra coda , e diatela a me , onde 
voi sarete più leggiera (6), ed a me sarà grande 
onore , che solo di questo difetto mi lamento. Ed 
udendo la Volpe la Sciniia sì fraudolentemento 
parlare , riceveva il suono delle sue parole nel— 


(i) Pannoechiuta , che ha forma di pannocchia ; e 
pannocchia dicesi la spiga del miglio, del panico , e della 
canna. 

(a) Madonna , è lo stesso che mia donna , e per pro- 
prietà di lingua , dev’esser seguito dall’ articolo ne’ nomi 
appellativi o di dignità , come vedesi in qnesto luogo, in 
cui è detto , Madonna la Polpe ; e perciò dirassi anche 
Madonna la Badessa, Madonna la Regina c simili. Si 
avverta che questa voce adesso non è in uso. 

(3) Conoscente , è lo stesso che riconoscente , come ab- 
biamo altra volta notato. 

( 4 ) Bruttura , è lo stesso che schifezza , lordura. 

(5) Menomi. Menomare vale lo stesso che diminuire. 

(li) liceo un nuovo esempio dell’ onde in significato 

di con che , con il quale ; perocché in questo luogo , 
onde voi sarete piu leggiera , vale , con che , con il 
quale fatto , ovvero con la qual cosa voi sarete più 
leggiera. 
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1’ orecchio salamente , ma non nell’ animo. E ri- 
spose alla Scimia : Tu danni .(1) la mia coda di 
troppa lunghezza e di gran peso , ed io di que- 
sti due danni mi lamtinto che ella è troppo corta, 
e troppo lieve (a) ; e innanzi eh’ io te la dessi, 
vorrei piuttosto che spazzasse la terra , che ella 
sia cagione a te di ninno onore , che una cosa 
così netta e mondi (5), come la mia coda,cuo- 
pra la bruttura del tuo corpo. 

Dice 1’ Autote che quel poco eh’ è di soper- 
chio a ricco , arricchirebbe il povero piccolino, 
ma 1’ avaro ricco poco studia (4) al povero com- 
piacere. 


FAVOLA 5 7 . 

Del Mercatante eh' andava al Metcato e 
menava V asino carico. 

Uno sollecito (5) Merciaiuolo (6) , avendo un 
suo lento bestiuolo , caricavaio per istagione (7) 
di diverse mercatanzie e con isconvenevoli some. 
Ed avendolo caricato di bicchieri per portarli al 


(1) Danni. Dannare, olire agli altri suoi significali, 
vale anche biasimare , come in questo luogo. 

(2) Lieve , è lo stesso che leggiero. 

( 3 ) Mondo , è Io stesso che nello puro. 

(1) Poco studia. Studiare , oltre agii altri suoi signi- y 
beati, vale porre P animo , attendere , come in questo 
luogo. t « 

( 5 ) Sollecito , qui vale diligente. 

(6) Merciaiuolo , vale picco l mercatante , che va per le 
fiere ed i mercati. 

(7) Per istagione , pare che debbasi intendere secondo 
la stagione , ovvero secondo rh kiedea la stagione. 
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mercato , movendosi un poco tardi , e per giu- 
gnere ad ora (a), studiava ( 1 ) il bestiuolo con 
aspre parole e forti bastonate. E vedendosi il be- 
stiuolo tanto ingiuriato, credendo per morte ripo- 
sarsi ( promettendogli la morte dargli pace , e di 
trarlo dii tanta sconvenevole signoria ), giugnendo 
ad una grande balza , mossesi a corsa : c balestra 
di dietro, ed essi rotto il collo. Veggendo il Mer— 
ciaiuolo il bestiuolo morto, i bicchieri rotti, ed 
il vetro sparnicciato (a) , con grande fatica e pian- 
gendo forte, ebbe menato il bestiuolo , scorti- 
collo , e conciò il cuoio : e dell’ una parte fece 
un crivello pertugiato da conciare calcina , e 
terra e rena , e dell’ altra parte un paio di 
nacchere : (3) ed i nibbi e gli avvoltoi ebbono la 
carne. Sicché fu affannato , e peggio ebbe mille 
cotanti n '«rendo. 

Dice 1’ Autore che colui , a cui la vita è no- 
tevole e gravosa, debbe schifare la morte; per- 
ciocché nell’ altro mondo non si riposa 1’ uomo 
per cagione dì morte, ma per le forti e buone 
operazioni. 


(a) A. otta. Òtta, voce antica, lo stesso che ora. 

(ì) Studiare, oltre gli altri suo\ significati, attivameli te> 
vale Sollecitare , come «in questo luogo. 

(a) Sparnicciato , da sparnicciare , io stesso che spar- 
gere in qua e in là , che è modo più usilato. 

(3) Nacchere. Nacchera , oltre agli altri suoi signifi- 
cati , vale tamburo di una particolare specie , che suo- 
nasi a cavallo , e dicesi anche timpano. 


/ 
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FAVOLA 5g. 

Delle mani e do' piedi , oh' erano In fatica per 
lo ventre . 

Vedendo le Mani e i Piedi , che sempre du- 
ravano fatica ( 1 ), e che il Ventre, ciò che po- 
tevano guadagnare , se ne portava , maraviglia- 
ronsi tra loro , ridolcndosi elei Ventre , e dice- 
vano : Tu solo hai , e te ne porti ciò che noi pos- 
siamo guadagnare, e non sei tanto discreto che 
vogli durare alcuna fatica ; onde ti diciamo che 
siamo acconci (a) di volere che ciascuno faccia 
per sè , e che ciascuno si nutrichi della sua fa- 
tica ; perciocché per lo continuo lavorare siamo 
domati e stanchi ; e tu per lo stare indarno (3) 
sei forte e prosperevole. Ed in tal maniera ne- 
gando di non volere (4) reggere il ventre, esso 
si trovava voto e debole , e domandava aiuto ; 
ma l’ avara mano non lo vuole aiutare. E que- 

f ;li con uipiltà cominciava le sue preghiere , e 
e Mani fuggivano le sue preghiere , e simiglian- 
temente facevano i Piedi. E già il naturale calore 
comincia a venir meno nel fondo dello stomaco , 


(1) Duravano fatica. Durar fatica , vale Faticare 
come altra volta si è notato. 

(2) Siamo acconci. Acconcio , oltre gli altri suoi si- 
gnificati , vale auche disposto , apparecchialo , come in 
questo luogo. 

(3) Stare indarno, vale stare ozioso. 

( 4 ) Negando di non volere. Il non in questo luogo , 
come in tutte le frasi che esprimono ostacolo, vieta- 
mento, o negazione è adoperalo per proprietà di lin- 
gua. 
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e ciascun membro per sè mancare m sua po- 
tenza , e la natura per fame serra la gola , onde 
non può ricevere 1 ’ usato mangiare. E intanto 
conoscendo le mani e i piedi che venivano meno, 
e volendo dare mangiare (1) al Ventre, non es- 
sendo la gola acconcia a potere ricevere il cibo 

B :r la troppa tardanza, venne meno tutto il corpo. 

ice 1 ’ Autore , che non è niuno assai a sè me- 
desimo (2), e che ciascuno amico ha bisogno d’a- 
mico ; e benché ad altrui non voglia 1’ uomo per- 
donare , almeno perdoni a sè medesimo. 

FAVOLA.60. 

Del Giudeo arricchito , e del Donzello ( 5 ). 

Avendo un Giudeo in una contrada guadagnato 
molto avere, voleva tornare nel suo paese, ma 
avea grande paura di non esser rubato per la via, 
e non era meno caricato del peso della paura , 
che dei peso dell’ avere. E venendo ad una terra 
là ove ora un Re, per lo cui reame (4) era grande 
dubbio di passare , e temendo il Giudeo di non 
ricevere danno della persona e dell’avere, fecesi 
con belli e ricchi doni amico del Re , accioc- 


(1) Dare mangiare. Per proprietà di lingua in que- 
sta frase , e nella simile, dare bere, si suolsopprimere la 
preposizione a. 

(2) Niuno è assai a se medesimo. ^ 4 ssai in questo 
luogo è adoperato come in forma di aggettivo e vale 
bastante. 

( 3 ) Donzello , vale, oltre gli altri suoi significati, gio- 
vane nobile allevato in corte per conseguir cavalle- 
ria , ovvero grado di cavaliere , come in questo luogo* 

(4) Reame c lo stesso clic Regno. 
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chè ricevesse da lui alcuna fidata compagnia, e 
potesse andare. E volendosi partire , domanda al 
Re alcuna fidata compagnia. E il Re chiamò a sè 
il suo Donzello il più segreto e caro che gli servisse 
in camera; e cornandogli che accompagnasse il 
Giudeo e conducesselo sano c sicuro insino fuori 
del regno, e il Donzello così promise di fare con lie- 
ta faccia. Egiugnendo presso ad una grande selva, 
e considerando il Donzello alla infinita quantità 
di moneta del Giudeo, proposesi nell’animo d’uo- 
ciderlo. E entrando nella selva conobbe il Giudeo 
la sua mala intenzione , e disse al Donzello eh’ an- 
dasse innanzi , ed egli negò di non volere andare, 
ma che andasse innanzi egli. Ed essendo per la 
selva , il Donzello mise mano alla spada e disse: 
Ora ti conviene morire. E quegli rispose: Iddio 
non patirà tanta fellonia (1) , e ne patirai ancora 
una gran penitenza se tu m’ uccidi. Ed il Don- 
zello guardando d’ ogni parte della selva , e non 
vedendo persona disse : Chi m’ accuserà di tale 
peccato? Ed intanto si levarono starne (2) a volo 
appresso del Giudeo , ed allora disse il Giudeo : 
Se altri non t’ accusasse , dico che questi uccelli 
ti accuseranno ; se hanno lingua da poter par- 
lare , e ciò, vorranno dire, lo potranno ( 3 ). E con 
la spada sua gli tagliò il capo , e 1’ avere gli 


(1) Fellonia , è lo stesso , che scelleratezza. 

(2) Starne. Starna è uccello , la carne del quale è 
di molto grato sapore. 

( 3 ) E ciò vorranno dire, lo potranno , in luogo di : 
e se potranno dire ciò che vorranno. Si avverta che il 
1 he, per proprietà di lingua, alcune volle si sopprime 
dopo la parola ciò, come è in questo luogo. 


(no ) 

tolse , e sotterollo. E dipoi tornò il Donzello al 
Re, e credendo il Re che il Donzello avesse l'atta 
buona e leale compagnia al Giudeo , fu ricevuto 
con molta allegrezza e confermato nel suo primo 
uffìzio. Ed ancora fu eletto a servire e tagliare ( 1 ) 
dinanzi al Re , ed a presentargli innanzi ogni 
vivanda. E stando in tale officio, avvenne in pochi 
dì d’apparecchiare stame per la mensa del Re ; ed 
avendo memoria delle parole del Giudeo di ciò 
che gli avea detto che le starne 1’ accuserebbe— 
no , siccome piacque a Dio, usci dalla sua bocca 
un matto riso. E ciò vedendo il Re considerò , 
che non era senza cagione , ed affrettò la cena, 
acciocché potesse essere col Donzello , e sapere 
donde mosse tanto riso, ed in si fatta stagio- 
ne ( 2 ): ed essendo col Donzello con lieta faccia, 
mostrando allegrezza, disse: Figliuolo mio non mi 
celare , quando mi ponesti dinanzi le stame , 
quello t’indusse (3) a cotali atti fare ; e .?on po- 
tresti avere fatto nè detto cosa, che nell’ animo mi • 
gravasse , nè che te ne bisogni avere sospetto. 
Ed intanto il Donzello con mortali guai (4) e viso 
sfigurato , di motto a motto (5) il fatto gli ha 


(1) Tagliare, oltre agli altri suoi significali , vale an- 
che trinciare , o tagliare le carni cotte che sono in ta- 
vola : come in questo luogo. 

(a) In sì fatta stagione , vai lo stesso che in sì fatto 
tempo. 

( 3 ) Quello t' indusse , è lo stesso che , quello che t‘ in- 
dusse , perocché il che è soppresso per vezzo e proprietà, 
di lingua. 

(4) Con mortali guai. Guaio , oltre agli altri suoi 
significati, vale lamento , grido di dolore , come in questo 
luogo. 

(ò) Di motto a mollo , vale di parola a parola. 
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contato. Allora fece il re ragunarfe tutta la sua 
gente, e il Donzello condannarono che fosse im- 
piccato , e portò pena del suo peccato. 

In questa favola , dice 1’ Autore , che d’ uc- 
cidere niuno ti ponga in cuore, per niuno avere 
che possi guadagnare ; chè poco tempo il pec- 
cato si cela , e chò con asprezza è poi manife- 
stato. . 




Digitized by Googte 


NOVELLE 


TRATTE 

DAL NOVELLINO. 

NOVELLA XXIV. 

Come il Soldano donò ad uno duemila mar- 
chi (/) , e come il Tesoriere gli scrisse, veg- 
gente lui , ad uscita (3). 

. ) 

J L Saladino fu Soldano (3) , e fu nobilissimo 
Signore , prode e largo ( 4 ). Avvenne che a una 
battaglia prese un Cavaliere francese con altri 
assai , il quale Francese gli venne in grande grazia 
tra gli altri. Gli altri tenea in prigione , e co- 
stui di fuori con seco , e vestivaio nobilmente , 
e non parca che il Saladino sapesse fare (5) senza 
lui , tanto l’amava. Un giorno avvenne che questo 


(1) Marchi. Marca, 1 2 3 4 5 ? ale una certa specie di moneta, 
che non è più. in uso. 

(2) u 4 d uscita. Scrivere a uscita vale , mettere tra le 
spese. 

( 3 ) Soldano c titolo -di Principato. 

(4) Largo , oltre gli altri suoi significati , yale ma- 
gnifico , liberale , come in questo luogo. 

( 5 ) Sapesse Jare , in questo luogo vale sapesse vivere , 
ovvero potesse vivere , ed .è proprio di nostra lingua „ 
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Cavaliere pensava fortemente fra se medesimo. 
Il Saladino se n’avvide ; feeelo chiamare e disse , 
che volea sapere di clic stava cosi pensoso , e 
quegli non volendo dire , il Saladino disse , tu 
pur il dirai. Il Cavaliere vedendo che non potea 
fare altro , dissegli : Messere , a me sovviene di 
mia gente e di mio paese. E’1 Saladino disse.’ 
poiché tu non vuoi (a) dimorare con meco , sì 
ti farò grazia , c lascerotti. Fece chiamare suo 
Tesoriere, e disse: dagli duemila marchi d’argento. 
Il Tesoriere dinanzi da lui si scriveva in uscita ; 
scorseli la penna , e scrisse tre mila. Disse il Sa- 
ladino : Che fai ? Disse il Tesoriere : Signore , io 
errava, e volle dannare ( 1 ) il soprappiù. Allora 
il Saladino parlò: Non dannare , scrivi quattro- 
mila se per mala ventura mia tua penna sarà 
più larga di me. 

Questo Saladino al tempo del suo Soldanato ( 2 ). 
ordinò una triegua tra lui , e i Cristiani , e disse 
di voler vedere i nostri costumi , e se gli piaces- 
sero , diverrebbe Cristiano. Fermossi la triegua. 
Venne il Saladino in persona a veder i costumi dei 
Cristiani. Vide le tavole messe per mangiare con 
tovaglie bianchissime, lodolle molto ; e vide l’or- 
dine delle tavole là , ove mangiava il Re di Fran- 
cia ; lodòlle assai. Vide le tavole , ove mangia- 
vano i maggiorenti (3) ; lodòlle assai. Vide come 
i poveri mangiavano in terra vilmente. Questo 


(n) Tu non cogli , è questa seconda persona del pre- 
sente di volere. 

( 1 ) Dannare , qui vale cancellare, fregare, ed è pro- 
prio di conti, e di partite. 

(j) Soldanalo , vale dignità di Soldano. 

(3) Maggiorenti. 1 maggiorenti sono gli uomini prin- 
cipali della città. 

8 
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riprese forte, e biasmòllo molto, che gli amici 
di lor Signore (1) mangiavano più vilmente , e 
più basso che gli altri. . 

Poi andarono i Cristiani a vedere i costumi loro. 

Videro che i Saracini mangiavano in terra, e as- 
sai laidamente (a). Il Saladino fece tender suo 
padiglione assai ricco là , ov’egli mangiava; in 
terra fece coprir di tappeti , i quali erano tutti 
lavorati a croci spessissime. I Cristiani stolti en- 
trando dentro, andavano con i piedi su per quelle 
croci, sputandovi suso siccome in terra. Allora 
parlò il Soldano, è ripresegli forte. Voi predi- 
cate la Croce e spregiatela tanto ? Così pare , che 
Voi amiate vostro Iddio in sembianti ai parole, 
ma non in opera. Vostra maniera e vostra guisa 
non mi piace. Ruppesi la tregua , e ricominciossi 
la guerra. 

NOVELLA XXVI. 

Qui conia <T un grande uomo a cui fu 
detta villania. 

Un grande uomo d’ Alessandria andava un 
giorno per sue bisogne ( 3 ) per la terra , e un altro 
gli venia di dietro, e dicevagli molta villania, e mol- 
to lo spregiava ; e quegli non gli facea motto (4). 


(1) Amici di lor Signore , cioè gli amici di no- 
stro Signor Gesù Cristo , che così sono chiamali i po- 
veri dalla Santa Scrittura. 

(a) Laidamente, qui vale sozzamente, sporcamente. 

( 3 j Per sue bisogne. Bisogna , vale facendo , affare. 

(4) Non gli facea motto. Par motto assolutamente , 
vale parlare. 
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E uno gli si fece dinanzi e disse : Oli che non 
rispondi a colui , che tanta villania ti dice ? Ri- 
spóndigli. E ’l sofferitore rispose a colui, che gli 
dicea, che rispondesse: Io non rispóndo, perch’io 
non odo cosa , che mi . piaccia. 

NOVELLA XXIX. 

Qui conta come un Cavaliere di Lombardia 
spese il suo. 

„ i .. T 

Un Cavaliere di Lombardia era molto amico 
dell’ Imperadore Federigo ed avea nome G. il 
quale non avea erede, che suo figliuolo fosse ; 
bene avea gente di suo legnaggio (i). Posesi in 
cuore di voler tutto spendere (a) alla vita 
sua (a), sicché non rimanesse il suo (5) dopo lui. 
Stimò quanto potesse vivere , e soprapposesi bene 
anni dieci; ma tanto non si soprappose, che 
spendendo e scialacquando il suo , gli anni 
sopravvennero , e soperchiolli tempo , e rimase 
povero , che avea tutto speso. Posesi mente ( 4 ) 
nel suo povero stato, e ricordossi dell’ Imperadore 
Federigo , che grande amistade avea avuta con 
lui , ed in sua Corte molto avea speso e do- 
nato. Proposesi d’ andare a lui credendo , ehe 
P accogliesse a grande onore (5). Andò all’ Im- 


( 1 ) Legnaggio, vale stirpe , famiglia. 

f a) Jjispendere , vale lo stesso che spendere. 

2 ) Alla vita sua , è lo stesso che nella vita sua. 

(3) Il suo. Suo co'l’ articolo , in forza di sostantivo , 
vale il suo avere , le sue facoltà , come in questo luogo. 

(4) Posesi mente. Porre mente , e porsi mente , vale 
considerare attentamente. 

(5) A grande onore. A qui sta in vece di con. 
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peradore , e fu dinanzi da lui. Domandò chi ei 
fosse , tuttocchè bene lo corioscea. Quegli li rac- 
contò suo nome. Domandò di suo stalo. Contò 
tutto il Cavaliere come gli era incontrato ( 1 ) c 
come il tempo gli era soperchiato , ed ayea tutto 
speso. L’ Imperatore rispose: Esci di mia corte, 
e sotto pena della vita non venire in mia forza, 
perciocché tu sei quegli che non volevi , che 
dopo i tuoi anni , niuno avesse bene. 

novella xxxrn. 

Come due nobili Cavalieri #’ amavano 
di buono amoro. 

Due nobili Cavalieri si amavano di grande amore. 
L’ uno avea nome Messer G. , e 1 altro Messer 
S Questi due Cavalieri si aveano lungamente 
amato. L’ uno di questi si mise a pensare , e 
disse così : Messer S. ha un bel Palafreno ( 2 ) 
se io glie lo chieggio , me lo darebbe egli ? É 
così pensando l’ un cuore gli dicca : sì il darà ; 
e 1’ altro gli dicea , no ’1 darà. E così tra’l sì , 
e ’l no vinse il partito , che non glie ’1 darebbe. 
11 Cavaliere fu turbato e cominciò a fare strano 
sembiante , ed ingrossò (3) contro all’ amico suo. 
E ciascun giorno il pensiere cresceva e rinovellava 
il cruccio (4). Lasciolli di parlare , e volgeasi 


(1) Incontrato , da incontrare, che oltre agli altri signi- 
cati, vale accadere , avvenire , come in questo luogo. 

(2) Palafreno , qui vale cavallo da sella. 

( 3 ) Ingrossò. Ingrossare , oltre agli altri suoi significati 
vale leggiermente adirarsi, come in questo luogo. 

(4) Cruccio ì, vale stizza , collera. 
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quand’ egli passava , in altra parte. Le genti si 
maravigliavano , ed egli medesimo si maravigliava 
forte. 

Un giorno avvenne che Messer S. il quale avea 
il Palafreno sotto , non potè più sofferire. Andò 
a Messer G. e disse : Amor mio , compagno mio*, 
perchè non mi parli tu? e perchè sei tu cruc- 
ciato meco ? Ed egli rispose : Perch’ io ti chiesi 
il Palafreno tuo, e tu me lo negasti. E quegli 
rispose: Questo nè fu giammai , nè può essere; il 
Palafreno sia tuo e la persona , chè io t’ amo 
come me medesimo. Allora il Cavaliere si ricon- 
ciliò, e tornò in sull’amore, c in sull’ amistade 
usata , e riconohhesi che non avea ben pensato* 

NOVELLA XUX. 

jy una campana che «’ ordinò al tempo 
del Re Giovarmi. 

Al tempo del Re Giovanni d’Atri fu ordinata ( 1 ) 
una campana , che chiunque ricevea un gran 
torto si andava a sonare , e ’l Re raguùava i Savi 
a ciò ordinati , acciocché ragione fosse fetta (a). 
Avvenne che la Campana era molto tempo durata, 
e che la fune era venuta meno , sicché una vital- 
ba (3) v’ era legata. Or avvenne , che un Cavaliere 


( 1 ) Ordinare, oltre agli altri suoi significati, vai e far 
ordinamento , disporre che si faccia una cosa ; e perciò 
fu ordinala una campana , vale fu fatto ordinamento , 
fu disposto , che ci fosse una campana, 

(a) Ragione fosse fatta. Fare ragione , oltre gli altri 
suoi significati, vale fare giustizia , come in questo luogo. 

(3) Filatila, è una pianta producente i rami simili ai 
tralci della vite. 
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d’ Airi avea un suo nobil destriere (1), il quale 
era invecchialo sì, che sua bontà era tutta venuta 
meno; sicché per non darli mangiare, il lasciava 
andar per la Terra. Il Cavallo per la fame giunse 
con la bocca a questa vitalba per roderla : tirando, 
la campana sonò. I Giudici si adunarono e videro 
la petizione del cavallo, che parca, che doman- 
dasse ragione. Giudicarono , che ’1 Cavaliere, cui 
egli avea servito da giovane, il pascesse da vecchio. 
Il Re lo costrinse , e comandò sotto gran pena. 

NOVELLA LIX. 

Qui conta una bella provvidenza d’ Ipocrate 
per fuggire il pericolo della troppa allegrezza. 

Sovente avviene, che il cuor salta, e si rimuove, 
e ciò avviene per due ragioni, o per gioia, o per 
paura ; e molte volte addiviene, che l’uomo ne 
muore di subito , siccome addivenne per Ipocrate 
il quale fu di bassa nazione (2) e povero. Quasi 
in sua giovinezza si partì dal padre e dalla madre, 
ed andò in diverse terre per imprendere ( 5 ) , 
donde il Padre e la Madre stettono gran tempo, 
che non ne seppero alcuna novella ; dove ac- 
quistò molta scienza ed onore , e molto avere. 
Poi gli venne in talento (4) di tornare a ve- 
dere il padre e la madre e fece caricare tutti 


(1) Destriere , o destriero , vai lo stesso , che cavallo, 
(u) Di bassa nazione , vai lo stesso elle di bussai 
nascita. 

( 3 ) Imprendere, è lo stesso che apprendere , imparare. 

(4) Talenta , oltre gli altri suoi significali , \a.le-vos'liu i 
desiderio , volontà , come iu questo luogo. 
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i suoi libri C ’1 suo tesoro , e con ricca com- 
pagnia si mise in cammino. Quando lu presso a 
suo paese, sapendo che 1’ uomo si può morire per 
troppa letizia , sì mandò un suo donzello (l) al 
padre e alla madre , dicendo loro come era sano 
e allegro e pieno di molta ricchezza ; salvo che 
dirai,” che ieri caddi del Palafreno , e tappimi 
la gamba ; e guarda di non dire nè : piu nè meno, 
se non che domani mi vedranno. Lgh andò in- 
contanente, e trovò il padre, che lavorava un orto, 
e non v’ era la madre , e sì disse suo messag- 
gio (2). Contando il donzello sua ambasciata , 
un’ altro lavoratore , che v’ era , se n andò di pre- 
sente (3) alla madre, e conlolle tutta l’ ambasciata, 
salvo che non le disse, che Ipocraie avesse rotta la 
gamba. E udendo ciò la madre , c pensato , che 
era stato tanto tempo , che novella non avea 
saputa , e che così di subito venia con cotanta 
sapienza e con cotanto senno e tesoro , si se le 
sciolse il cuore di sì gran gioia che in poca 
d’ ora ( 4 ) cadde morta. Giunto Ipocratc trovando 
la madre morta , glie ne dolse duramente , c 
domandando come le novelle le erano state con- 
tate , trovò che non le era stato detto , eh avesse 
la gamba spezzala. Allora disse in udienza ( 5 ) 
di tutti , che avea comandato al donzello , clic 
dicesse come avea la gamba spezzata per tema (6) 
che non avvenisse ciò , eh’ era avvenuto. 


(0 Donzello , in questo luogo vale servitore. 

(2) Messaggio, in questo luogo, vale ambasciata. 

(3) ni presente , qui vale subito. 

(4) Poca (P ora , qui sia detto in luogo di in poco 

d’ora, per proprietà di lingua. 

(5> hi udienza di tutti , cioè in maniera clic lutti 
1 ‘ udissero, ovvero in presenza di tutti. 

(G) Temi, è lo stesso clic Umore. 


( ) 


NOVELLA LX. 

Del buon Re Meli adita , e del Cavaliere 
senza paura. 

Il buon Be Meliadus , e’1 Cavai ier senza paura 
sì erano nemici mortali in campo. Andando un 
giorno questo Cavaliere senza paura a guisa dì 
errante cavaliere sconosciutamente , trovò suo» 
sergenti (1), che molto r amavano, ma non lo 
conoscevano , e disscrgli : Signor Cavaliere in 
lede di cavalleria, qual’ è miglior Cavaliere tra’i 
buon Cavaliere senza paura , e il buon Re Me- 
liadus ? E ’1 Cavaliere rispose : Sergenti , se 
Dio mi dia buona ventura (a) il Re Meliadus è 
il miglior Cavaliere che in sella cavalchi. Allora 
i sergenti che voleano male al Re Meliadus per 
amore di loro Signore , e lo disamavano (3) mor- 
talmente , sì sorpresero questo lor Signore a tra- 
digione (4) sconciamente, e così armato com’egli 
era , lo misero traversone (5) sopra d’ un ron- 
zino (6) , e diceano comunemente , che lo me- 
navano ad impiccare. Così tenendo lor cammino 


(1) Sergenti. Sergente oltre gli altri suoi significati, vale 
ministro , servente , come in questo luogo. 

(2) Se Dio mi dia buona 'ventura . Se in principia 
di locuzione ovvero parlare, die prieghi o che desideri, 
vale cosi: e perciò in questo luogo, se Dio mi dia buona, 
ventura , significa cosi Dio mi dia buona ventura. 

( 3 ) Lo disamavano. Disamare , Yale in questo luogo. 
adì ire. 

(4) Tradizione è lo stesso che tradimento. 

( 5 ) Traversone , vale a traverso. 

(fi; Ronzino , è cavallo di poca grandezza. 
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trovarono il Re Meliadus che andava altresì a 
guisa di cavalier’ errante a un torneamento ( 1 ) 
con sue arme coverte , e dimandò questi sergenti: 
Perchè menate voi a impiccare questo Cavaliere? 
e chi è egli , che così lo disonorate villanamente? 
Ed eglino risposero: Messere, perch’egli ha bene 
morte servita ( 2 ), e se voi il sapeste come noi, 
il menereste più tosto di noi. Dimandate lui me- 
desimo di suo misfatto. Il Re Meliadus si trasse 
avanti e disse: Cavaliere, che hai tu misfatto (5) 
a costoro che ti menano così laidamente ? E ’l 
Cavaliere rispose: Nessun’ altra cosa, nè misfatto 
ho fatto loro , se non che io ho voluto mettere 
il yero avanti. Come? disse il Re, ciò non può 
essere. Contatemi pur vostro misfatto. Ed egli ri- 
spose: Sire, volentieri. Io sì tenea mio cammino 
a guisa d’ errante Cavaliere , trovai questi sergenti, 
e mi domandarono in fè di cavalleria , che io 
dicessi qual fosse miglior cavaliere tra ’l buon Re 
Meliadus , e ’i Cavaliere senza paura. Ed io pei? 
mettere il vero avanti dissi , che il Re Meliadus 
era migliore, e no’l dissi se non per verità dire, 
ancorché il Re Meliadus sia mio mortai nemico in 
campo , e mortalmente il disamo ; ed io non volli 
mentire. Altro non ho misfatto ; e per questo 


(1) Torneamento, era un combattimento, che si fa- 
ceva da’ due cavalieri volontariamente per onore in un 
campo chiuso, ovvero steccato, nel qual combattimento 
uno de’ due cavalieri o dovea confessarsi vinto, o morire. 

(2) Ha bene morie servita. Servire oltre agli altri suoi 
significati, vale anche guadagnare , meritare, come in 
questo luogo. 

( 3 ) Misfatto , da mi sfare che vale arrecar danno : e 
non c da usurai. 
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solamente mi fanno onta(i). Allora il Re Meliadus 
cominciò a battere li sergenti , e liberollo, e feeelo 
disciogliere , e donògli un ricco destriere con la 
sopravveste (a) coverta ; urcgòllo che non la di- 
scoprisse fino a suo ostello ( 2 ) ; e parlironsi e 
ciascuno andò a suo cammino il Re Meliadus, e 
i sergenti II Cavaliere senza paura giunse la sera 
all’ ostello , levò la coverta della sella , trovò 
T arme del Re Meliadus , che gli avea fatta si 
bella liberazione (ò) , e dono ed era suo mortai 
nemico. 

NOVELLA LXVI. 

jy una quistione che fece un Giovane 
ad Aristotele. • 

Aristotele fu grande Filosofo. Un giorno venne a 
lui un giovane con una nuova domanda (3j , di- 
cendo cosi : Maestro io ho veduto cosa che mi 
dispiace , ed il 0 iuria 1’ anima mia molto, che io 
vidi un vecchio di grandissimo tempo (4) fare laide 
mattezze, onde se la vecchiezza, n’ ha colpa , io 
m’accordo di voler morire giovane anzicchè in- 
vecchiare, e matteggiare. Per Dio, Maestro, da- 
temi consiglio , se esser puotc. Aristotele rispose: 


(1) Onta , è lo stesso che vergogna. 

(a) Transegna , voce antica , c vale' sopravveste. 

(a) Ostello, è lo stesso che casa , ed in prosa non è 
da usarsi. 

(b) Di liberante , è voce antica e vale liberazione. 

( 3 ) Con una nuova domanda , cioè con una non usata , 
bizzarra domanda. 

(4) Tempo , oltre alle altre sue signiGcaùoni , vale 
anche età , come in questo luogo. 


_ ■ 
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Io non posso consigliare , che invecchiando la 
natura non manchi , e ’l buon calore naturale 
vien meno ; la virtù ragionevolmente manca. Ma 
per la tua bella provvidenza io t’ insegnerò (a) 
com’ io potrò. Farai così : nella tua giovinezza tu 
userai tutte le belle , ed oneste cose, c da’ lor 
contrari ti guarderai al postutto (l) , e quando 
sarai vecchio , non per natura , ma per ragione, 
viverai con nettezza per la bella e piacevole e 
lunga usanza , eh’ avrai fatta. 

NOVELLA LXXXII. 

Qui conta cV un Romito , che andando per un 
luogo foresto (2) trovò mollo grande tesoro. 

Andando un giorno un Romito per un luogo 
foresto, vi trovò una grandissima grotta ; la quale 
era molto celata (b) , e ritirandosi verso là per 
riposarsi , perocché era assai affaticato , come ci 
giunse alla grotta, sì la vide in certo luogo molto 
tralucere (3) , imperciocché vi aveva molto oro, 
e sì tosto come ( 4 ) il conobbe , incontanente si 
partì , e cominciò a correre per lo diserto , quanto 


(a) T’ apprenderò. Apprendere in significato d’ inse- 
gnare è maniera aulica che vien dal Francese e non dee 
adoperarsi. 

(1) Al postutto , qui vale in ogni maniera , ed è voce 
antica da non adoperarsi. ^ 

(2) Foresto è lo slesso che salvatico , disdettalo t c non 
c da usarsi. 

(b) Celala. Celato è lo stesso che nascosto. 

( 3 ) Tralucere . , è lo slesso che ns/dende/v. 

(, 4 ) E si tosto conte , è lo slesso che, si lo lo che. 
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e’ no potea andare ( 1 ). Correndo cosi questo Ro- 
mito s’ intoppò in tre grandi scherani (a) , i 
quali stavano in quella foresta per rubare chiun- 
que vi passava ; nè giammai si erano accorti , 
che questo oro vi fosse. Or vedendo costoro, che 
nascosti si stavano , fuggir cosi questo uomo , 
non avendo persona dietro , che ’l cacciasse (5 ), 
alquanto ebbero temenza, ma pur se gli pararono 
dinanzi per sapere perchè fuggisse , che di ciò 
molto si maraùgliavano. Cd egli rispose, e disse; 
Fratelli miei , io leggo la morte , che mi vien 
dietro cacciandomi. Que’ non vedendo nè uomo , 
nè bestia, che il cacciasse, dissero: Mostraci citi 
ti caccia, e menaci colà ove ella è. Allora il Hcx- 
mito disse loro: Venite meco, e ve la mostrerò (a), 
pregandoli tuttavia che non andassero ad essa , 
imperciocché egli per se la fuggia. Ed eglino 
volendola trovare per vedere come fosse l’alta , 
no ’l domandavano di altro. Il Romito vedendo», 
che non polca più, ed avendo paura di loro, gli 
condusse alla grotta, onde egli s’ era parlilo, c 
disse loro: Qui è la morte , che mi cacciava, c 
loro mostrò 1’ oro che v’era, ed eglino il conob- 
bero incontanente , e molto si cominciarono a ral- 
legrare , ed a fare insieme grande sollazzo (4) 
Allora accomiatarono (5) questo buon uomo, ed 


(i) Quanto e ' ne poteva andare, vale per quanto più. 
potea. 

(a) Scherano vale uomo facinoroso , assassino. 

(Ó) Cacciasse. Cacciare, oltre agli altri suoi significati 
vale seguitare , spingere , come qui. 

(a) Mostrerollavi , lo stesso che ve la mostrerò. 

! 4 ) Sollazzo, è lo stésso che festa. 

5) Accomiatarono. Accomiatare qui vale dar licenza 
di partirsi. 
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egli se n’ «andò per i fatti suoi : e quelli còmin- 
ciarono a dire tra loro come egli era semplice 
persona. Rimasero questi scherani tutti e tre in- 
sieme a guardare questo avere , c incominciarono 
a ragionare quello che volevano fare. L’ uno ri- 
spose, e disse : A me pare , da che (1) Dio ci ha 
data cosi alta ventura , che noi non ci parliamo 
da qui insino a tanto, che noi non ne portiamo 
tutto questo avere. E l’altro disse : non facciamo 
così : V uno di noi ne tolga alquanto , c vada 
alla Cittade , e vendalo, e rechi del pane e del 
vino , e di quello , che ci bisogna , e di ciò 
s’ ingegni il meglio che puote, e faccia egli pur 
com’ egli ci fornisca (2). A questo s’ accorciarono 
tutti e tre insieme. Il Demonio, eh’ è ingegnoso, 
e reo d’ ordinare di fare quanto male e’ puote , 
mise in cuore a costui, che andava alla città per 
lo fornimento ( 3 ) : dacché io sarò nella città ( dicea 
fra se medesimo ) io voglio mangiare, e bere 

3 uanto mi bisogna, e poi fornirmi di certe cose, 
elle quali io ho mestiere (4) ora al presente ; e 
poi avvelenerò quello, che io porto a’ miei com- 
pagni ; sicché dacch’ eglino saranno morti amen- 
due , sì sarò io poi Signore di tutto quello avere; 
e secondo che mi pare , egli è tanto , che io 
sarò poi il più ricco uomo di tutto questo paese 
da parte d’avere; e come li venne in pensici o, 


(1) Da che , è lo stesso, che poiché , giacché. 

(8) Ci fornisca. Fornire olire agli altri suoi signifi- 
cati, vale provvedere come in questo luogo. 

(9) Per lo fornimento : cioè per provvedere il neces- 
sario. 

(1) Ilo mestiere, si ver mestiere o esser mestiere, vale 
aver bisogno , esser necessario. 
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cosi fece. Frese vivanda per se quanta gli biso- 
gnò, c poi tutta 1’ altra avvelenò , e così la portò 
a quei suoi compagni. Intanto eh’ andò alla 
città , secondo che detto abbiamo , s’ egli pensò, 
ed ordinò male per uccidere i suoi compagni , 
acciocché ogni cosa gli rimanesse : quelli pensa- 
rono di lui non meglio ch’egli di loro , e dissero 
tra loro: Sì tosto come questo nostro compagno 
tornerà col pane, c col vmo, e con 1’ altre cose, 
che ci bisognano , sì l’ uccideremo , e poi mau- 
geremo quanto vorremo , e sarà poi tra noi due 
tutto questo grande avere , c come meno parti 
ne faremo, tanto navermo maggior parte cia- 
scuno di noi. Or viene quegli , che era ito alla 
cittadc a comperare le cose, che bisognavano loro. 
Tornalo a’ suoi compagni, incontanente, che ’l 
videro , gli furono addosso con le lance , e con 
le coltella (ì), e l’uccisero. Da che l’ebbero 
morto, mangiarono di quello, che egli avea re- 
cato , e sì tosto come furono satolli , amendup 
caddero morti; c così morirono tutti c tre, che 
l’uno uccise 1’ altro, siccome udito avete, e non 
ebbe l’avere. E così paga Domineddio li tradi- 
tori , che eglino andarono cercando la morte , ed 
in questo modo la trovarono , c siccome eglino 
n’ erano degni. Ed il saggio saviamente la fuggì, 
e 1’ oro rimase libero come di prima. 



(i) Coltella. Coltello è di qnc’ nomi thè al plurale 
escono in i ed in « ; aia non è da usare questa maniera 
di plurali. 
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NOVELLA LXV. 

Qui conia di due ciechi che contendeano ( 1 ) 
insieme. 

Nel tempo che il Ile di Francia avea grande 
guerra col Conte di Fiandra, dove ( 2 ) ebbe tra 
loro due grandi battaglie (5) di campo (4) : Ih , 
ove morirono molti buoni Cavalieri , ed altra gente 
dall’ una parte e dall’ altra , ma le più volte il 
Re n’ ebbe il peggiore ; in questo tempo due ciechi 
stavano in su la strada ad accettare limosina per 
loro vita presso alla Città di Parigi ; e tra questi 
due ciechi era venuta grande contenzione , che 
in tutto il giorno non faceano altro che ragionare 
del Re di Francia, e del Conte di Fiandra: l'uno 
dicea all’altro, che dì? Io dico, clic il Re sia 
vincitore ; e 1’ altro rispondea : anzi sia il Conte; 
ed appresso dicea sarà che (5) Dio vorrà , ed altro 
non rispondea : e questi tutto il dì l’ affligea pure 


(1) Contendeano. Contendere è lo stesso che quésti» - 
nare. 

(2) Dove , oltre agli altri suoi significati, vale anche 
in cui , come in questo luogo. 

(3) Due grandi battaglie. Battaglia è propriamente 
V atto del combattere , il fatto d? arme ; e differisce da 
guerra in questo, cioè che guerra e propriamente tutto 
il tempo in cui si prepara il combattere , o si fa diversi 
fatti d’arme. 

(4) Battaglie di campo. Battaglia di campo vale bat- 
taglia , in cui si combatte con tutte le forze dell’ eser- 
cito; e dicesi anche battaglia campale. 

(5) Sarà c/iè Dio vorrà , cioè sara quello , c/se Dio 

vorrà. • 
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romc ( 1 ) il Re sarebbe vincitore. Un Cavaliere 
ilei Re, passando per quella strada con sua com- 
pagnia , ristette ( 2 ) a udire la contenzione ili 
questi due cicchi, ed udito tornò alla Corte, ed. 
in grande sollazzo (3) il contò al Re , siccome 
questi due ciechi contendeano tutto il giorno di 
lui e del Conte. Il Re cominciò a ridere; ed in- 
contanente ebbe uno della sua famiglia ( 4 ), c 
mandò a sapere della contenzione di questi due 
ciechi , e che ponesse sì cura , che riconoscesse bene 
1’ uno dall’ altro, e ch’egli intendesse bene quello, 
che essi diceano. 11 donzello andò , e trovo ogni 
cosa , c tornò , e raccontò al Re la sua amba- 
sciata. Allora il Re udito questo , mandò per lo 
suo Siniscalco (5) , c comandolli che facesse fare 
due grandi pani molto bianchi, e nell’ uno non 
mettesse niente , e nell’ altro mettesse , quando 
fosse crudo, dicci tornesi d’ oro (6) , così spar- 
titi per lo pane. E quando fossero colti , ed il 
donzello li portasse allì due ciechi, c dcsseli loro 
per amor di Dio. Ma quello dov’ era la moneta 
desse a colui che dicca , che il Re vincerebbe; 
1’ altro dove non era , desse a quegli che dicea: 
Sarà che Pio vorrà. Il donzello fece come il Re 
li comandò. Or venne la sera , i ciechi si torna- 


( 1 ) Come , qui sta in luogo di che. 

(a) Ristette. Ristare , in questo luogo vale fermarsi. 

5 4) Sollazzo , vale piacere , passatempo. 

3) Famiglia . oltre agli altri suoi significati , vale 
V aggregalo de’ servitori. 

(5) Mandò per lo suo siniscalco. Mandai-e per alcuna 
vale mandare a chiamare alcuno : e siniscalco vale qui 
Maestro di casa , o Maggiordomo 

(6) Tornesi d’ oro. Tornese <T oro è una specie di 
moneta che non è più io uso. 
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rono a casa , e quegli che arca avuto il pane 
dove non era la moneta , disse con Ja femmina 
sua (1): Donna , dacché Dio ci ha fatto bene , 
sì il ci togliamo (a): e così si mangiarono il pane, 
e parve loro molto buono. L’altro cieco eh* avea 
avuto l’ altro , disse la sera con la femmina sua: 
Donna , serbiamo questo pane , e noi mangiamo, 
anzi il vendiamo domattina , e ne avremo pa- 
recchi danari , e ci possiamo mangiare dell’altro 
che abbiamo accattato. La mattina si levarono , 
e ciascheduno venne al luogo dov’ era usato di 
stare ad accattare. Giunti amendue i ciechi alla 
strada ; ed il cieco , che avea mangiato il suo 
pane , avea detto con la femmina sua : Donna, 
or questo nostro compagno , che accatta come 
noi, con cui io contendo tutto il giorno , non 
ebbe egli un pine dal famigliare del Re, altresì ( 3 ) 
come noi ? Ed ella disse : sì ebbe. Or chè non 
vai tu alla femmina sua, e sappi se non l’hanno 
mangiato , e comperalo da loro , e non lasciare 
per danari (4), chè quello che noi avemmo, mi 
parve molto buono. Ed ella disse : Or non credi 
tu , eh’ eglino il s’ abbino sì saputo mangiare come 
noi ? Ed egli rispose e disse : Forse che no , 
anzi per avventura il si avranno serbato per averne 
parecchi danari , e non l’avranno ardito a man- 
giare , come noi , eh’ era così grande , e così 
bello e bianco. La femmina , vedendo la volontà 


(1) Con la femmina, sua. Femmina, in questo luogo, 
significa moglie. 

(a) Il gì togliamo , vale a dire , prendiamocelo. 

( 3 ) yiltresl, è lo stesso che similmente , parimenti. 

(4) Non lasciare per danari , è lo stesso che, pagalo 
quanto essi vogliono ; ed è maniera propria di nostra 
lingua. 
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dell’ uomo suo (1) , andonne all’ altra , e domandò 
se avea mangiato il pane , che aveano avuto ieri 
dal famigliare del Re, e se l’aveano, e il voleano 
vendere. Ella disse: Ben l’abbiamo; io saprò se 
il mio compagno (a) il vuole vendere , siccome 
egli disse iersera. Domandato che 1’ ebbe ; disse, 
ehe il vendesse , e noi desse per meno di quattro 
parigini piccioli (3), chè bene il vale. Or venne 
quella, ed ebbe comperato il pane, e tornò al 
suo uomo con esso , che quando il seppe , disse:' 
Bene sta , sì avremo stasera la buona cena sic- 
come l’avemmo iersera. Or venne e passò il giorno. 
Si tornarono a casa , e questi che avea compe- 
rato il pane disse : Donna , ceniamo. E quando 
ella cominciò ad affettare (4) il pane col coltello, 
alla prima fetta cadde sul desco (5) un tornese 
d’ oro ; e viene affettando , e ad ogni fetta ne 
cadea uno. Il cieco udendo ciò , domandò , che 
era quello , che egli udiva sonare ; ed ella gli 
disse il fatto. E quegli le disse : Or pure affetta 
mentre che ti dice buono (S). Or come ebbe 
tutto affettato , ed a fetta a fetta cercato , e che 
vi trovò entro i dieci tornesi d’ oro , che il Re 
v’ avea fa ito mettere , allora fu il più. allegro uomo 
del mondo , e disse : Donna ancora dico io la 

■ . 

(1) Uomo suo. Uomo qui vale marito. 

(а) Se il mio compagno. Compagnò, in questo luogo 

significa marito. 0 * 

(3) Parigini piccioli. Parigino è una specie di mo- 
neta, che non è più in uso. 

(4) Affettare , oltre agli altri suoi significati, vale ta- 
gliate in fette. 

( 5 ) Desco-, ved. pag. 71. not. 2. 

(б) Mentre che ti dice (tuono. Dir buono , vale aver 
la fortuna favorevole. 
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verità, che sarà quello, che Dio vorrà, nè altro 
può essere ; che vedi che questo nostro amico 
lutto il giornó contende meco , e dice pure come 
il Re sarà vincitore , cd io gli dico , che sarà , 
che Dio vorrà. Questo pane con questi fiorini (t) 
dovea essere nostro , e tutti quegli del mondo 
noi ci poteano torre * e ciò fu come Dio volle. 
Or li riposero ( 2 ) , e la mattina si levarono per 
andare a raccontare la novella al compagno. Ed 
il Re vi mandò la mattina per tempo, per sapere 
chi avea avuto il pane dov’ era (3) stala la mo- 
neta , imperciocché 1’ altro giorno dinanzi non 
aveano di ciò ragionato, imperciocché non l’aveano 
ancora mangiato nè 1’ uno nè l’altro. Ora stava 
questo famigliare del Re nascosto da un lato , 
acciocché le femmine de’ ciechi noi vedessero. 
Giunsero amendue i ciechi là ove erano usi di 
stare il giorno; e quegli , che avea comperato il 
pane, cominciò a dire con l’altro, e chiamarlo 

{ ier nome. Ancora dico io che sarà, che Dio vorrà, 
o comperai ieri un pane, che mi costò quattro 
parigini piccioli , e trovaivi entro dieci buoni tor- 
nesi d’ oro , e così ebbi la buona cena , ed avrò 
il buono anno. Udito questo il compagno, che 
avea avuto egli prima quello pane , e noi seppe 
partire (4) > e vollene anzi quattro piccioli tor- 
nesi parigini , tennesi morto , e disse che non 
volea più contendere con lui , chè ciò che dicea 
era la verità, che sarà, che Dio vorrà. Udito 


(1) Fiorini. Fiorino è moneta propria di Toscana. 

(2) Riposero. Riporre , vaie qui conservare. 

( 3 ) Dov era. Dove in questo luogo è adoperato anche 
in forza di in cui. 

(4) Partire, qui vale tagliare, dividere. 
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questo il famigliare del Re, incontanente tornò 
alla Corte , e raccontò al suo Signore la sua am- 
basciata , siccome i due ciechi aveano ragionato 
insieme. Allora il Signore mandò per loro, e fecesi 
dire tutto il fatto a que’ due ciechi , e come 
aveano avuto ciascuno il suo pane dal suo fami- 
gliare, e come l’uno avea venduto il suo all’altro 
compagno, e la contenzione, che faceano in prima 
tra amendue tutto il giorno , e come quegli , 
che dicea che il Re sarebbe vincitore , non ebbe 
poi la moneta , anzi 1’ ebbe quello , che dicea , 
sarà, che Dio vorrà. Ed udito il Re questo fatto 
da’ due ciechi > ne tenne grande sollazzo co’ suoi 
Baroni e Cavalieri, e dicea: Veramente quel cieco 
dice la verità, e sarà che Iddio vorrà, e tutta 
la gente del mondo noi potrebbe rimuovere ( 1 ) 
nientet 

NOVELLA LXVII. 

Qui conia della gran giustizia di Traiano 
Imperatore » 

L’ Imperadore Traiano fu molto giustissimo ( 2 ) 
Signore. Andando un giorno con sua compagnia, 
e con grande cavalleria (5) contra a’ suoi nemici, 


(1} Rimuovere, qui vale cambiare, mutare. 

(2) Molto giustissimo. L’avv. molto, per proprietà di 
lingua si unisce talvolta co’ superlativi , come in questo 
luogo. 

(3) Cavalleria , in questo luogo, deesi intendere eser- 
cito , perocché cavaliero appresso gli amichi si disse anche 
per soldato in generale. Si avverta che in questo signi- 
ficato è voce da non usarsi. 
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una femmina Vedova gli si fece innanzi e preselo 

S er la staffa , e disse: Messere fammi dritto (1) 
i quegli che a torto mi ha morto il mio figliuolo, 
e piangea molto teneramente. L’ Imperadore disse: 
Io ti sodisfarò quando io sarò tornato. Ed ella 
disse : Se tu non ritornassi. Ed egli rispose : So- 
disfaratli il mio successore: e se il tuo successore 
mi vien meno? Tu mi sei debitore. E pognamo 
che (2) pure mi soddisfacesse, l’altrui giustizia 
non libera la tua colpa. Bene avverrà al tuo suc- 
cessore, se egli libera se medesimo. Allora l’Im- 
peradore smontò da cavallo, e fece giustizia di 
coloro , eh’ aveano 'morto il figliuolo di cedei , e 
poi cavalcò, e scoufisse i suoi nemici. 





( 


(1) Fammi drillo. Fare drillo , vale fare giustizia. 
(a) Pognamo che:, per proprietà di uosli a lingua , 
vale benché , 
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DALLA VITA 


DEI, 

BEATO COLOMBINI. 

V ” •* * 

CAP. L 

Di che (ij luogo, e di qual famiglia fosse il 
Beala Giovanni. 

Jj antica , e famosa Città di Siena , siccome 
ella ha avuta , più che l’ altre terre , singola- 
rissima riverenza e divozione alla Madre e Geni- 
trice di Dio ; così è stata genitrice e madre fe- 
condissima de’ buoni servi di Dia E infra gli altri 
Santi uomini , eh’ ella ha partorito , fu uno per 
nome e per grazia Giovanni , dell’ onorata casa 
de’ Colombini ; il quale congruamente ( 2 ) , per 
la semplicità c purità del suo cuore, fu cogno- 
minato Colombino. 11 padre suo ebbe nome Pietro, 
e la madre Agnolina. Questo gentile uomo aveva 
gran còpia di beni temporali , e non minore ab- 
bondanza d’ onorati parenti : e fra i principali 
della sua città era sì riputato, che assunto alla 


1) Di che, in questo luogo sta in vece di di quale » 

2) Congruamente , è lo stesso che convenevolmente . 


( i35 ) 

stato ( 1 ) del reggimento (a) con li altri buoni e 
savi cittadini , molte volte giustamente la resse. 
Avea per sua legittima sposa Monna (5) Biagia, 
figliuola di Messer Giovanni di Messer Niccolò, 
ainendue cavalieri della nobile famiglia de’ Cer- 
retani , venerabile e onesta donna , e ben com- 
posta di tutti gli approvati costumi : della quale 
ebbe due figliuoli , uno maschio , ed una fem- 
mina, a’ quali pose i nomi de’ suoi genitori; cioè 
al maschio Pietro , ed alla femmina Agnolina. 

Era molto dato (4) a’ terreni guadagni, e con- 
tinuamente sollecito alle sue mercanzie, prudente 
e circospetto in tutte le cose del secolo. Ma il 
buono e misericordioso Iddio , volendo tirare a 
se questo uomo , e liberarlo della potestà delle 
tenebre , lo convertì nell’ infrascritto modo. 

.GAP. II. 

In che tempo ed in che modo il Bealo 
Giovanni si converti. 

Nell’ anno del Signore i365 essendo un giorno 
tornato Giovanni a casa con desiderio di presto 
mangiare , e non trovando, com’ era consueto , 
la mensa c' cibi apparecchiati, si cominciò a tur- 


(i) Stato, oltre agli altri suoi significati , vale grado, 
dignità , come in questo luogo. 

(a) Reggimento, vale qui l’atto del reggere , del go- 
vernare , e però assunto a ilo staio del reggimento , vale 
eletto a governare la città. 

(3) Monna , è abbreviatura di Madonna , eh* è voce 
antica , e vale Signora. 

( 4 ) Dato , qui vale dedito , inchinalo , qffetionato. 
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l?arc con la sua donna ( 1 ) , o con la sua serva; 
riprendendole della loro tardità , allegando che 

S er strette cagioni (a) gli- conveniva sollecitarsi 
i tornare alle sue mercanzie. Al quale la donna 
benignamente rispondendo , disse : Tu hai roba 
troppa, e spesa poca : perchè ti dai tanti affanni? 
e pregollo eh’ egli avesse alquanto di pazienza , 
che prestissimainente mangiare potrebbe , e disse; 
Intanto che io ordino le vivande, prèndi questo 
libro, e leggi un poco: e posegli innanzi un vo- 
lume che conteneva alquante vite di Sante. Ma 
Giovanni scandalizzato (3) , si prese il libro , e 
gittandolo nel mezzo della sala, disse a lei; Tu 
non hai altri pensieri, che di leggende (4): a me 
conviene presto tornare al fondaco. E dicendo 
queste e più altre parole, la coscienza lo cominciò 
a rimordere im modo , che ricolse il libro di 
terra , c posesi a sedere. Il quale aperto , gli 
venne innanzi per divina volontà la piacevole 
storia di Maria Egiziaca peccatrice , per maravi- 
gliosa pietà a Dio convertita : la quale mentre 
che Giovanni leggeva , la donna apparecchiò il 
desinare , o chiamollo , che a suo piacere si po- 
nesse a mensa. E Giovanni le rispose ; Aspetta 
tu ora un poco , per infine» che questa leggenda 
io abbia letta; la quale avvegnaché fosse di lunga 
narrazione, perchè era piena di celeste melodia. 


. • i i t : : ; . r 

( 1 ) Donna, in questo luogo vai moglie. 

(a) Per strette cagioni , qui vale per grandi ca- 
gleni. 

(3) Scandalizzato , vale talvolta impazientito , adi- 
rato , come in questo luogo. 

( 4 ) Leggende. Leggenda e brieve narrazione, ed oggi si 
adopera a dinotare storicità di paca pregio. 


Digitizèd by Google 


( ‘3 7 ) 

«li cominciò addolcire il cuore, e non si volle 
da quella lezione parure , per infino che al tme 
pervenisse. E la donna vedendolo cosi attenta- 
mente leggere, tacitamente ciò considerando , 
n’ era molto lieta, sperando che gli gioveiebbe ad 
edificazione della sua mente ; perchè non era usato 
leggero tali libri. E certo , adoprando la divina 
grazia , così avvenne. : perchè quella stona m 
tal modo gli si impresse nell’ anima , che di 
continuo il dì e la notte la meditava, e in questo 
fisso pensiero , il grazioso (1) Dio gli toccò il 
cuore in modo, che incomincio a deprezzare c 
cose di questo mondo , e non essere di quelle 
tanto sollecito ; anzi a fare il contrario di quello 
che era usato. Imperocché in prima era si te- 
nace (2) che rare volte faceva limosina , ne voleva 
che in casa sua si facesse ; e per cupidità , nei 
suoi pagamenti s’ ingegnava di levare qualche 
cosa del patto fatto. Ma dopo la detta salulitera 
lezione, per vendicarsi ( 5 ) della sua avarizia , 
dava spesso due cotanti di elemosina , che li era 
addi mandalo ; e a chi gli vendeva , pagava piu 
danari , che non doveva avere ; e cosi incomincio 
a frequentare le chiese , digiunare spesso , e a 
darsi all’ orazione, c altre opere divote. 


(.) Grazioso , oltre agli altri suoi significati, vale fa- 
-vorevole , benigno, come in questo luogo. 

(a) Tenace , oltre agli altii significali , vale avaro , 

come io questo luogo. 

( Fendicarsi , in questo luogo, par che si debba in- 
tendere punirsi , e si trova anche appresso altri scrittori. 


( *58 ) 

C A’ P. IV. 

Il Beato Giovanni piglia per fratello in Cristo 
Francesco F incenti. 

E così continuando tal vita, accadde che un 
giorno si trovò con un suo amico e compagno, 
il quale avea nome Francesco di Mino de’ Vin- 
centi , uomo onorato e de’ principali della me- 
desima città , al quale aperse il segreto del suo 
cuore ; cioè , come egli desiderava in tutto d’ esser 
povero per amore di Cesò Cristo , pregando e 
confortando lui , che gli piacesse concorrere a 
fare il simile ( 1 ). E spesso conversando insieme, 
e parlando molto di l)io , e del disprezzo del 
mondo, Francesco totalmente si dispose d’ essere 
unito d’ una volontà Con Giovanni. E così già 
fatti d’ uno proposito e d’ uno volere , incomin- 
ciarono largamente a distribuire a’ poveri per 
1’ amore di Gesù Cristo le loro ricchezze , le 
quali in prima solevano con molta cupidità e 
sollecitudine ragunare. E cominciò Francesco an- 
dare come Giovanni molto vilmente vestito , de- 
terminando ne’ costumi ed in ogni cosa segui- 
tarlo ( 2 ). E di questa novità molto per la terra (5) 
si parlava , perocché tutti stupivano di sì mira- 
bile mutazione. Maravigliavansi certamente a ve- 


li) A fare il simile , vale a fare la simile cosa. 

( 2 ) Seguitarlo. Seguitare in questo luogo vale imitare. 

(3) Terra , olire alle altre sue significazioni , vale 
citici, conte in questo luogo. • 
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tiene questi presumi issimi (i) patrizi (a) della loro 
città, abbondanti di temporali ricchezze, vili- 
pendere o disprezzaro con tanto fervore loro me- 
desimi , le loro sostanze , e tutto’ le cose terrene. 
E in mentre che per tale via conducevano loro 
vita , accadde che una volta il nuovo cavaliere 
di Cristo Giovanni , essendo del corpo infermo, 
e vedendosi fare molti vezzi (3) dalla sua donna, 
e dal detto Francesco; si levò, per desiderio di 
povertà, del suo letto , e postasi una Coltre (4) 
addosso , andò occultamente al più povero spe- 
dale che in Siena fosse. Ed entrati la donna e 
Francesco incamera, e non lo trovando, molto 
si maravigliarono; andarono adunque investigando 
di lui intra parenti e amici, e trovare non lo 
potevano. Finalmente cercando gli spedali , lo 
trovarono in questo poverissimo spedale : e dicen- 
dogli ; Perchè ti sei a questo modo fuggito, che 
quasi due giorni t’abbiamo cerco (5) ? Giovanni 
rispose ; lo mi godeva , e voi non mi lasciate 
stare; perocché questa donna dello spedale mi vole- 
va testé ( 6 ) cuocere una scodella di pollezzole ( 7 ), 
ma finalmente dopo alquante parole , per non 
gli contristare più , si ritornò con loro a casa. 

*: . . n. i_ ur.ru. «ucah . , .ilre«*| , l Gioì ohdrwad 

■ — — — — — • • • ■ ■ ■ 

(i) Prestantissimo , vale eccellentissimo. 

(а) Patrizio , vaie uomo nobile de principali della 
città. 

(3) Vezzi , oltre agli altri significati, vale carezze , 
coinè in questo luogo. 

( 4 ) Coltre , oltre gli altri significati, vale coperta da 

letto, come iu questo luogo. , 

(5) Cerco, qui vale cerotto. , iL; . ,, . 

( б ) Testé , in questo luogo vale da qui a poco. 

( 7 ) Pollezzole. Pollezzo/a è la punta tenera de’ ratni- 
celli, che mettono g'i a beti. 


( Ho ) 

Ancora in mentre che il fervente servo di Dio 
nella propria casa abitava , accadde che Monna 
Alcssa della nobile schiatta de’ Bandinclli , don- 
na (i) di Spinello di Messere Psiccolò Cerretani, 
essendo venuta per alquanti dì a stare colla donna 
di Giovanni ; una notte , non essendosi ancora 
ita a posare ( 2 ) , vide la camera dov’ era Gio- 
vanni ripiena di mirabile splendore ; c non cre- 
dendo che Giovanni fosse in qnella , andando 
dentro per desiderio di sapere la cagione , trovò 
Giovanni inginocchione orare senza altro naturale, 

0 accidentale lume. Per la qual cosa , veduto cer- 
tamente che da Dio veniva quella smisurata chia- 
rezza , tacitamente senza alcuno strepito, tutta 
stupefatta uscì della camera. E così santamente 
vivendo , non dopo molto tempo , il figliuolo di 
Giovanni venuto in età d’ anni dodici, passò di 
questo mortale secolo : della qual morte Giovanni 
rendendo grazie a Dio , molto si rallegrò , ed 
ebbene gran consolazione ; vedendosi per questo 
essere rimaso più spedito c libero a poter dare 

1 suoi beni per Dio. E così fece : perocché d’ al- 
lora innanzi incominciò a frequentare (5) le ele- 
mosine , e menare più spesso i poveri a casa , 
lavando loro i piedi , dando loro mangiare , e 
rivestendoli di panni nuovi. Ora vedendo la donna 
di Giovanni, che egli così si deprezzava , e tanto 
largamente il suo a’ poveri distribuiva ; avvegnac- 

w> 1 av^" 


• ; . •> 1.1 

( 1 ) Donna, qui vale moglie . 

fa) Posare, oltre altri significati, vale anche coricarsi-, 
come in questo luogo. 

(3) Frequentare , oltre alle altre significazioni , vale 
tornare spesso alle medesime operazioni, come in questo, 
luogo. 
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chè ella fossfc , come detto è , di buono coscienza, 
nientedimeno , perchè non era parimente della 
povertà' affezionata , tanta sua pietade molesta- 
mente spstenea , e consigliandolo sotto colore di 
temperanza e di discrezione , dal grandissimo fer- 
vore , e operazione dello spirito ( 1 ) , si sforzava 
con priegni di rifrenarlo. Ma egli dolcemente le 
rispondeva , dicendole ; Tu pregavi Iddio , che 
io diventassi caritevole, e dessimi alle virtudi , 
e per questo ancora facevi fare orazioni a’ suoi 
•servi ; e ora ti sa male ( 2 ) che io satisfaccia (3) un 
poco per la mia avarizia , e per gli altri miei 
peccati. La donna a questo rispondeva ; Io pre- 
gava che piovesse , ma non che venisse il diluvio. 
E Giovanni affermava^ che Dio gK avea dimo- 
strato e fatto conoscere che tutto il Mondo sogna 
e frenetica (4) , e che la vita umana come fumo 
e vento passa , e che chi più piglia de’ beni ter- 
reni , n’ ha peggiore mercato ( 5 ) : e diceva ; E’ si 
vuol pensare alla vita celestiale , che mai non 
avrà fine , la quale per piccola fatica si può ac- 
quistare ; ed eziandio guanto più crescono le 
pene che per Cristo patiamo, tanto più crescono 
le consolazioni , che per esse pene riceviamo ; 


( 1 ) Spirito , oltre alle nhre sue significazioni , vale 
divozione come in quesio luogo. 

(a) Ti sa male. Saper male , che si dice anche saper 
reo , o simili , vale parere strano , dispiacere, 

Ì 3) Satisfaccia, da satisfare, lo stesso che soddisfare. 
4 ) Frenetica , da freneticare ch’è lo stesso che delirar . 
5) Ne ha peggiore mercato. Mercato, oltre agli altri 
suoi significati , vale prezzo ; e perciò , ne ha peggior 
mercato , significa , ne ha peggiore prezzo , ovvero , 
guadagna meno. 
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I ieroccliè a ognuno, che per lo suo amore lascerà 
e ricchezze e gli onori, darà un bene nell' a- 
nima di tanta soavità e consolazione , che esso 
dirà; Io rifiuto ogni diletto, che mi potessono 
dare cento mondi : e con molte altre parole s’ in- 
gegnava persuadere, ch’ella fosse contenta, che 
egli seguisse Cristo con la estrema povertà. 

CAP. VI. 

. > . ' ■ i ••• * 

Come i buoni servi di Dio si risolverono 
' vivere in povertà. 

In quel tempo erano in Siena buoni e illu- 
minati servi di Dio , e di grande santità 1 ; infra i 
quali era Don Pietro de’ Petroni della medesima 
terra, uomo di grande contemplazione, e di santa 
vita , e dottrina. Da costui, e da più altri Gio- 
vanni addimandò consiglio , per qual via 1 (j) po- 
tesse meglio seguitare Gesù Cristo. I quali tutti 
in una medesima sentenza risposero ; cioè , che 
P abbietta e vilissima povertà , la quale è meno 
manifesta alle lodi degli uomini, e più nascosa 
alle opinini del volgo, sia la più vera, più breve, 
e più retta via. Eziandio ( 2 ) con più maestri di 
sacra teologia si consigliò : i quali in questo me- 
desimo similmente concorsero ; affermando che 
1’ abbietta povertà era stata la via del Salvatore 
nostro Gesù Cristo, il quale chiama e dice; Chi 


(1) Via , oltre agli altri suoi significati vale modo , 
maniera , come in questo luogo. 

(a) Eziandio , oltre agli altri suoi significati vale an- 
cora Scome in questo luogo. 
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ini serve , mi segniti. I servi adunque di Cristo al 
saluberrimo consiglio degli spirituali amici tanto 
più confidentemente s’accostarono (i), quanto 
che essi intesero eh’ egli era confermato per voce 
del sommo consigliere Gesù Cristo: il quale avendo 
dimostrato la necessaria via , de’ comandamenti 
a quello giovane , che 1’ avea domandato ; volen- 
dogli dare la forma di più alta vita (2) , ag- 
giunse incontanente la perfezione del suo consi- 
glio , dicendo ; Se vuoi essere perfetto , va e 
vendi ciò che tu hai , e dallo a’ poveri, e se- 
guila me. Adunque preso il Consiglio del sommo 
maestro Cristo , c fatta la deliberazione per questa 
via dell’abbietta (3) povertà di seguitarlo' essendo 
a Giovanni rimasa una fanciulla d’età d’anni 
tredici, ed a Francesco un’altra d’ anni cinque, 
amendue legittime e naturali; deliberarono insieme 
di metterle in un ottimo monislero di venerabili 
ed onestissime donne dell’ Ordine di S. Benedetto, 
intitolato in santo Abundio e Abundanzio , chia- 
mato volgarmente Santa Bonda , posto di pres- 
so (4) a Siena a un mezzo miglio ; e nell’anno 
del Signore 1.565 misero le dette fanciulle nel 
detto monistero. E Giovanni fece delle sue pos- 
sessioni tre parti : una parte diede al prefato (6) 


( 1 ) S’ accostarono. Accostarsi alta sentenza , o al 
consiglio di alcuno , vale trovare buona la sentenza , 
o il consiglio , e seguitarlo , metterlo in pratica. Si 
avverta eh’ è bel modo. 

(a) Di più alta vita. Alto, oltre agli agli suoi signi- 
ficati , vale sublime , eccellente , e perciò di più alla 
vita , vale di pai eccellente , di più sublime vita. 

(3) Abbietta. Abbietto è lo stesso che basso , vile. 

(,'j) Presso , e dipresso vale vicino. 

(5) Prefato , è lo sieuo che predetto , ovvero detto 
avanti. % 
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monistero di Santa Bonda; una al magnifico Spe- 
dale di Siena ; e un' altra alla Compagnia della 
Vergine Maria , con patto e condizione , che ’1 
nionistero e la Compagnia, ognuno per certa 

S arte, fossero tenuti di dare ogni anno alla sua 
onna , mentre che ella vivesse , certi danari , 
e alquante cose da vivere , per alimentare lei , 
ed una cameriera che la serviva: e questo fece, 
per la ragione delle sue doti , di consentimento 
della sua donna ; l’ altre sue sostanze aveva già 
a’ poveri distribuito: perocché più tempo innanzi 
avean disfatto il traffico del taglio ( 1 ) de’ panni, 
c d’ altre mercatanzie , eh’ egli avea in Siena , 
e così quelli che egli avea in Perugia e in altri 
luoghi. , ed ogni cosa avea dato per Dio : pe- 
rocché quando si convertì a Cristo era ricco di 
circa dieci migliaia di fiorini. E Francesco donò 
al detto monistero , per amore di Dio , tutti i 
suoi beni mobili e immobili : con condizione che 
l’Abbadessa dovesse ricevere in detto monastero 
sei povere fanciulle per amore di Dio , e farle 
monache senza alcuna dote. E pose la detta sua 
figliuola in sull’ altare della chiesa di detto mo- 
nastero ; e per far bene la elemosina perfetta , 
offerse ancora se medesimo , promettendo povertà 
e obbedienza perpetua alla Badessa , e disse : Io 
lodo Dio , il quale m’ha dato tanta grazia, che 
io gli ho dato ogni mio bene, e me stesso; e non 
voglio che il monistero sia tenuto a darmi un 
pane , se non come dà per elemosina agli altri 
poveri. E di questo volle che se ne facesse scrit- 


ti) Taglio de' panni. Il taglio de' panni deesi inten- 
dere qùi la vendita a minuto de’ panni , che dicesi 
anche vendere a taglio. 
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tura, per mano di pubblico notaio , in modo 
che ogni persona , che vi era presente , lagri- 
ma va per divozione. 

E così i forti Cavalieri di Cristo , fatti novelli 
sposi dell’ altissima povertà ; incominciarono al- 
legramente a mendicare ( 1 ) , addomandando il 
pane e ’1 vino per P amore di Dio : ed in questo 
modo posti in un’ altezza di mente, calcando 
il mondo sotto i loro piedi , tutte le cose ter- 
rene stimavano come fango , e tuttodì crescevano 
in desiderio di patire e sostenere pene per amore 
di Cristo. La fame» la sete , il freddo , la nu- 
dità, molti disagi , gli obbrobri , e le vergogne, 
tutti gli scherni del mondo , per amore di Cristo 
aveano per piacere e sollazzo. Bene era certo 
mirabil cosa , vedere uomini venerabili , e se- 
condo il mondo prudenti e circospetti , ora fatti 
stolli per diventar savi. Onde P uomo di Dio Gio- 
vanni , innanzi che si facesse povero , andava 
onorevolmente vestito di panni tinti in grana ( 2 ), 
molto fini ; ed il verno portava , sotto le cioppe (5), 
fodere di finissime pelli , col cappuccio alle gote, 
e co’ guanti foderati , ed alcune volte due paia 
di calze P una sopra P altra , co’ calcetti ( 4 ) 
e colle pianelle (5) ; mangiava al fuoco , usan- 

( 1 ) Mendicare , in questo luogo , vale chieder li- 
mosina. 

(a) Tinti ingrana . Panni tinti in grana , vale panni 
tinti in rosso o in paonazzo. 

(3) Sotto le cioppe. Cioppa è una sorta di veste , che 
non è piu in uso. 

( 4 ) Calcetti. Calcetto , oltre agli altri suoi significati, è 
una sorta di scarpa che usavan gli antichi per correre, 
ballare, o giuocar di scherma. 

(5) Colle pianelle. Pianella, oltre agli altri suoi signi- 
ficati, è un particolar calzamcnto de’ piedi, che non ha 
quella parte che cuoprc il calcagno. 

IO 
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do cibi gentili e dilicatamentc apparecchiati : 
e con tuitto questo spesse volte pativa pene di 
stomaco , male di fianco , dolore di testa , ed 
altre infermitadi. Ora riscaldato dal divino fuoco, 
lasciando ogni morbidezza c Cura di carne , an- 
dava scalzo , niente in capo portando ; vestiva 
una gonnella ( i ) stretta , e un mantello corto 
di panno grosso bigello (a) r cd eziandio ripez- 
zato ; pigliava cibi grossi rusticamente acconci : 
e niente di meno d’ ogni infermità era guarito, 
c dagli usati dolori liberato ; imperciocché l’amore 
il quale ardeva nel suo petto era tanto infocato, 
che per in fino al corpo di fuori, per natura freddo, 
si distendeva ; onde ancora quelli pochi panni che 
portava teneva isbettonati al petto. Le quali tutte 
cose un suo amico considerando , lo dimandò una 
volta dicendo ; Or non hai freddo , Giovanni ? 
Al quale rispose : Porgimi la mano tua : e pi- 

f liandogli la mano , se la mise in seno , e disse: 
'arti eh’ io abbia freddo? Rispose 1’ amico di- 
cendo ; Non certamente ; anzi sei sì caldo, che 
non ci posso la mano pi li re. 


(1) Gonnella, è lo «tesso che veste; perocché gli an- 
tichi tutti portavano gli abiti simili alla sottana de’ no- 
stri preti. 

(2) Bidello, c sorta di panno grossolano. 
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GAP. X. 

Conversione di Tommaso Guelfaccio . 

Ancora là mirabil conversione di Tommaso 
di Guelfaccio non mi pare in alcun modo da 
tacere. Costui era cittadino di Siena , di no- 
bil nazione (1) , del reggimento de’ Nove (2), 
uomo dato alla gola , e a tutti i piaceri sensuali 
e mondani : vilipendea ( 3 ) tutti i religiosi , e 
massime questa povera Compagnia. Ma un di , 
uscendo il servo di Dio Giovanni della città con 
alcuno de’ suoi poverelli , per visitare il suo di- 
voto monastero di Santa Bonda, il detto Tom- 
maso per ispasso gli andava dietro. Ed essendo 
Giovanni pervenuto ad un capo di tre vie , nel 
quale era ritta di legno una gran Croce, si volse 
indietro , e veduto Tommaso , gli disse ; O Tom- 
maso , vuoi tu per amore di Cristo farmi una 
grazia ? Tommaso gli rispose , dicendo ; Cosa che 
io possa commod.imente , ti farò volentieri. E Gìo-, 
vanni gli disse ; Io ti prego , che per amore di 
Gesù Cristo , dha inginocchiato a piè di questa 
Croce , un Paternostro , ed un’ Avemmaria. Disse 
Tommaso; Se tu non vuoi altro , non che uno, 
ma due ne dirò di buona voglia. Giovanni ri-' 
spose; Io non t’ addimando altro. Allora Tom- 


(1) Di nolil nazione , vale d* illustre nascita. 

(2) Del reggimento de’ bove. Il reggimento de' Nove 
era un magistrato della città di Siena , composto di 
nove cittadini. 

( 3 ) vilipendea. Vilipendere vale non fare stima , 
disprezzare. 

* 
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maso , levandosi il cappuccio di capo (i), pose 
le ginocchia in terra , e cominciò a dir il Pater- 
nostro. 11 caritativo Giovanni insieme inginoc- 
chiato , affettuosamente a Dio per lui faceva ora- 
zione , pregando che lo illuminasse della sua 
verità , e lo riscaldasse del suo amore. Avendo 
Giovanni alquanto orato, e rizzandosi; Tommaso 
se gli gittò a’ piedi , addomandandogli perdono, 
e disse ; Io non mi partirò mai , che tu m’ ac- 
cetterai ( 2 ) per tuo minimo figliuolo nella tua 
santa Compagnia; e così miracolosamente con- 
vertito, spogliandolo de’ suoi panni, e vilmente 
come gii altri vestendolo , nella povera congre— 

f azione fu ricevuto. Della quale conversione tutta 
a città stupiva, e la maggior parte credeva che 
non perseverasse. E 1’ uomo di Dio Giovanni , 
che fosse forte cavaliere di Cristo , e valente- 
mente per lo suo onore combattesse , cordial- 
mente Io confortava , dicendogli : Ricordati , ca- 
rissimo fratello , di quello che per lo cattivo 
mondo tu hai fatto ; e desidera e cerca , che per 
Gesù Cristo nostro Signore s’ adoperi per te cose 
di sua gran laude ; e sappi che quanto tu avrai 
fede e desiderio , tanto Dio adempierà il tuo animo 
grande e buono: e pertanto sii valente a chie- 
dere e adoperare per l’ onore di Gesù Cristo. Egli 
contro il mondo , il diavolo e la carne vittorio- 
samente combattea; e come gli altri poveri, an- 
dava scalzo e senza alcuna cosa in capo : in modo 


(1) Levandosi il cappuccio di capo. Si avverta che 
i nostri antichi, in luogo di cappello, usavano poriare in 
capo il cappuccio. 

(a) C/te tu m' accetterai, vale se non ni accetterai . 
II che talota vale .se non , come in questo luogo. 


Digitized by Googl 



( 149 ) 


che un dì un frate laico , che per suo convento 
mendicava , il quale da lui era stato molto di- 
leggiato , vedendo che sul capo aveva un callo 
grosso e nero , per motto gli disse : Tommaso, 
tu hai mangiati tanti fegatelli, che t’ escono pel 
capo : al quale umilmente rispose , dicendo ; Ora 
tocca a voi. E così mortificato da molti , per 
grazia di Dio , per infino alla fine di bene ili 
meglio perseverò. 


GAP. XIII. 


Quello che il B. Giovanni fece in Montale ino. 

Dipoi andando il servo di Dio Giovanni coi 
suoi poveri fratelli a Montalcino, e parlando dei 
fatti ai Dio e della salute dell’ anima , tutta la 
terra si mosse a tanto fervore e a tante legrime 
e pianti , che molli uomini e donne fervente- 
mente mutarono vita. Ed infra gli altri che si 
convertirono a Cristo fu Fazio di Betlo , il quale 
diventò de’ suoi seguaci, e mai non l’abbandonò, 
e Agostino e Monna (1) Binda sua moglie ; il 
quale dipoi venne in tanto fervore, che appena 
poteva udire ricordare alcuna cosa di Cristo, che 
subito si dava in fervore con grandissime strida, 
e il simile faceva la sua donna. Ancora diventò 
povero per Gesù Cristo un’ altro di detto luogo, 
nominato Barna , il quale fu fervente servo di 
Dio , e cantava molte divole laudi 5 ed eziaudio 


( 1 ) Monna , è abbreviamento di Madonna ; e nè 1’ una 
nè 1’ altra voce è oggi in uso come altrove abbiane 
notato. 
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una Monna Jaeopa di detta terra , che aveva ma- 
rito e quattro figliuoli , si convertì a Cristo. 
Della quale Giovanni diceva, eh' ella era la più 
fervente e mortificata, che mai gli paresse vedere; 
perocché stava il più del tempo in fervore fuor 
ai sé , e cadeva alcuna volta nel fuoco , e talora 
andando per la via cadeva nel fango , ed era di 
moltitudine di lagrime , di grande umiltà e carità. 

Ancora essendo Giovanni co’ suoi compagni in 
Montalcino , Francesco da Montecchiello vi venne; 
e facendo detto Francesco una Domenica notte, 
disciplina nella cappella di un oratorio di Com- 
pagnia di battenti (x) , dove i detti poveri per 
Gesù Cristo tornavano (2) , fu subito tocco di 
fervore sì fortemente da Cristo , che non dormì 
in tutta la notte quasi punto , nè lasciò dormire 
Giovanni ; e gridava che in fino a quel punto 
non avea conosciuto Cristo, e che ogni suo fatto 
era una falsità e cecità, E poi la seconda notte 
ebbe maggiore e più forte fervore , ed ebbe molte 
lagrime, e non si poteva contenere di gridare , 
esultare e ballare : della qual cosa Giovanni molto 
si maravigliava , però che’l detto Francesco era 
nuovo Cavaliere ai Cristo , e da lui non aveva 
avuto alcuna esortazione, per la quale potesse a 
detto fervore essere stato tirato. E ritornato il 
detto Francesco a Montecchiello , andò per la 
terra gridando sì ferventemente il nome di Cristo, 


• (1) Compagnia di battenti. Le compagnie de’ battenti 
erano couiVaiernite che aveano in uso di flaggellarsi e 
darsi disciplina. 

(2) Tornavano, da tornare, che olire agli altri suoi 
significati, vale andare a stare, andare ad abitare , come 
in questo luogo. 
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che fu tenuto pazzo. Stando il servo di Dio Gio- 
vanni alquanti dì in Montalcino , circa a venti 
de’ suoi poveri compagni , di freddo e di febbre 
infermarono ; perocché fu una infermità comune 

Ì )er tutta quella provincia. E da Meo Martini di 
letta terra fu fatto molto bene , portando loro 
zucchero , vino e altre buone cose. Ed ancora 
Francesco da Montecchiello , con la sua moglie 
e con tre ajaùche donne , vi portarono da Mon- 
tecchiello molta vettovaglia : e menò seco Fran- 
cesco un giovane nipote di Messer Cione di Conte 
da Montecchiello ) il quale in presenza di Gio- 
vanni e degli altri si scalzò, e dette lutti i suoi 
panni e danari a quelle donne da Montecchiello, 
che li dessero per Dio ; c così diventò de’ poveri 
di Gesù Cristo. E la moglie di Francesco , e 
quelle altre donne , furono tanto bene edificate 
della vita e dottrina dell’ uomo di Dio Giovanni, 
e de* suoi compagni , eh’ elleno tornarono ebbre 
di Gesù Cristo (x) a Montecchiello. Fra i quali 
poverelli mièrmi, erano Messer Domenico da Mon- 
tecchiello, Ambrogio di Giucca , c Giovanni d’ Am- 
brogio d’ Agnolino , cittadino di Siena. Questo 
Giovanni d’ Ambrogio di dotta infermità sarebbe 
morto, se e’ non tosse, che mediante le orazioni 
del servo di Dio Giovanni e de’ suoi compagni, 
fu miracolosamente da Dio sanato. E mentre che 
il detto Giovanni d’ Ambrogio avea male, riservo 
di Dio Giovanni lo domandò un dì , dicendo j 
Che dì tu , Giovanni d’ Ambrogio ? quale ti piace 
più ? o quale ti pare che io faccia V o che io mi 


(i) Ebbre di (desìi Cristo. Ebbro, propriamente vale 
ubriaco, ma metaforicamente vale invaghito, acceso, 
innamorato , come in questo luogo. 
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dia alP orazione, fuggendo il mondo, ovvero che 
io vada gridando il nome di Cristo ? In tutto 
gli rispose; Non restate (i) di gridare Cristo ; e 
di questo si dolea per sé in fino alla morte , 
perocché era del corpo infermo. 

Ed essendo stati quindici di in Montalcino, un 
giovane che stava alla guardia del cassero ( 2 ) di 
detto castello ( 5 ) tanto pregò Giovanni , che per 
suo figliuolo lo ricevesse ; che Giovanni non si 
potè sì scuotere (4) , che non lo accettasse : e 
sostenne il detio giovane , d’ essere menato per 
Montalcino in camicia , con la coreggia in gola, 
e feciongli molti strazi. Di poi 1’ umile Giovanni 
co’ suoi ottimi poverelli , per la grande divozione 
eh’ era loro avuta, da Montalcino segretamente si 
partirono. 



(1) Non restata. Restare, oltre agli altri suoi signi- 
ficati vale cessare , come in questo luogo. 

(2) Cassero , oltre agli altri suoi significati , vale 
rocca , fortezza , come in questo luogo. 

( 3 ) Castello qui deesi intendere per una quantità di 
case circondate di mura , ovvero piccolo paese. 

(4) Non si potè sì scuotere. Potere scuotersi vale po- 
tersi adoperare ; potersi sforzare, come in questo luogo. 
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NOVELLE SCELTE 

DI 

SER GIOVANNI FIORENTINO. 


NOVELLA PRIMA. 

GIORNATA OTTAVA* 

Come nacque parie Guelfa , e parte Ghibellina , 
e come il maladelto seme venne e cominciò 
in questa nostra Italia. 


Nell’ Alemagna furono già due carissimi com- 
pagni , i quali erano gentili e ricchi , e vicini 
1’ uno all’ altro un miglio , e 1’ uno aveva nome 
Guelfo , e 1’ altro Ghibellino. Avvenne che tor- 
nando essi un dì da cacciare , ebbero quistione 
insieme per una cagna , e dove che prima eglino 
erano compagni ed amici , diventarono nemici , 
e sempre attesero a inimicare 1’ un 1’ altro ; e 
vennero in tanta divisione , che P uno e 1’ altro 
faceva le invitate , e le ragunate grandi di loro 
amici , per farsi guerra insieme. E moltiplicò 
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tanto questo scandalo (i) , che tutti i Signori e 
Baroni dell* Alemagna ne vennero divisi per questo, 
però che 1’ uno teneva con Guelfo (a) , e l’ altro 
con Ghibellino , ed ogni anno no morivano assai 
dell’ una parte e dell’ altra. Ora veggendosi Ghi- 
bellino oltraggiare da Guelfo , e parendogli che 
Guelfo avesse più potenza di lui , raceomandossi 
all’ Imperadore Federigo primo , il quale re- 
gnava a quel tempo. Perchè veggendo Guelfo , 
che Ghibellino s* era raccomandato all’ Impera— 
dorè, mandò a Papa Onorio secondo , il quale 
era in discordia con 1’ Imperadore , e a lui si 
raccomandò , e significò il fatto come slava. Do- 
ve (5) il Papa intendendo che l’ Imperadore aveva 

1 >resa la parte de’ Ghibellini , prese anch’ egli 
a parte de’ Guelfi. E quindi derivò che la Sedia 
Apostolica è Guelfa, e 1’ Imperio Ghibellino. Si 
che quella maladetta cagna fu origine e fonda- 
mento di parte guelfa e ghibellina. Ora avvenne 
che negli anni di Cristo MCCX.V. il detto seme 
venne m Italia in questo modo. Essendo Podestà 
di Firenze Messer Guido Orlandi ( ed era un 
grande e hello ufficio l’ esser Podestà di Firenze ) 
era in casa i Buondelmonti (4) un cavaliere 
che aveva nome Messer Buoudelmonte , il quale 
era hello o ricco e valoroso. Il detto Messer 


(1) Scandalo , oltre agli altri suoi significati , vale 
discordia , divisione , come in questo luogo, 

(2) Teneva con Guelfo. Tenere con alcuno t vale 
esser dalla sua parte. 

( 3 ) Dova in questo luogo vale nel qual fatto. 

(4) fra in casa i Buondelmonti , in voce di era. in 
casa da’ Buondelmonti , ed ò proprietà di lingua. 
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Buondelmonte giurò una fanciulla ( 1 ) degli Arai- 
dei per moglie , c impalmolla (a) , e promise 
con quelle solennità che s’ appartengono mtorna 
a ciò. Passando poi Messer Buondelmonte un giorno 
da casa i Donati, una donna la quale ebbe nome 
Madonna Lapaccia, vide Messer Buondelmonte, 
e chiamollo e disse : Signore, io mi maraviglio 
forte di voi , come voi vi siate inchinato a tor 
per moglie (3) una , che non si confarebbe a 
scalzarvi : ed io v’ aveva serbata una mia figliuola, 
la quale io voglio che voi veggiate. E subito 
chiamò questa sua figliuola, la quale aveva nome 
la Ciulla , bella e vaga quanto fanciulla di Fi- 
renze , e raostrolla a Messer Buondelmonte e 
disse : questa vi serbava io. Perchè Messer Buon- 
delmonte veggendo questa fanciulla , disse : Ma- 
donna , io sono apparecchiato di fare ciò che voi 
volete ; e innanzi che si partisse , la tolse j>er 
moglie , e dielle P anello. Sentendo gli Amidei 
che Messer Buondelmonte aveva tolta un’ altra 
moglie , e non voleva la loro , furono insieme , 
e con loro altri amici e parenti si consigliarono 
di vendicarsi di questo che aveva fatto loro Messer 
Buondelmonte. Nel quale consiglio si trovò Lam- 
bertuccio Amidei, e Schiatta Ruberti, e’1 Mosca 
Lamberti, ed altri assai. E chi consigliava che 
se gli desse delle busse (4) , e chi diceva che se 


(1) Giurò una fanciulla. Giurare , oltre agli altri 
suoi significali , vale dar la fede di matrimonio , come 
in questo luogo. 

( 2 ) Impalmolla. Impalmare è il toccar della mano 
clic fa lo sposo «Ila sposa per prometterle matrimonio. 

(5) Tonti per moglie, vale prender moglie. 

(i) Busa-, vale battiture. 
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gli desse un colpo nel volto , e chi diceva una 
cosa e chi un’ altra. Ove si levò su il Mosca Lam- 
berti, e disse : Cosa fatta capo ha ( 1 ), quasi vo- 
lendo intendere , che uomo morto non fa mai 
guerra. Fu preso dunque partilo d’ ucciderlo , e 
così fu fatto ; chè tornando Messer Buondelmonte 
una mattina di Pasqua da mangiare da oltre 
Arno da casa Bardi , essendo in su un palafreno 
tutto bianco , ed egli vestito d’ una roba bianca, 
essendo a piè del ponte vecchio , di qua dov’ era 
una statua di Marte , la qual adoravano i Fio — 
rentini quando erano pagani, ed era dove oggi si 
vende il pesce, uscì addosso a costui una brigata, 
e tiraronlo a terra del cavallo , e quivi 1’ ucci- 
sero; di che Firenze n’andò a romore per la morte 
di questo Messer Buondelmonte. E per detta morte 
si divisero le nobili famiglie e casati di Firenze, 
e chi tenne co’ Buondelmonti , i quali si fecero 
capo di jparte Guelfa, e chi tenne con gli Amidei, 
che si fecero capo di parte Ghibellina. Quei che 
tennero parte Guelfa , furono questi : Buondel— 
monti, Nerli, Jacopi, Deli , Rossi, Bardi, Fre— 
scobaldi. Mozzi, Pulci, Gherardini , Foraboschi, 
Bagnesi, Guidalotti , Sacchetti, Manieri, que’ jda 
Quona , Luccardesi , Chiaramontieri , Cavalcanti, 
Compiombesi, Giandonati , Scali, Gianfìgliazzi , 
Importuni , Bosticchi , Tornaquinci , VecchidttLfe 
Tosinghi , Arigucci , Agli , Ammari , Bisdomini^C 
Tedaldi , Cerchi , Donati , Arighi e que’ della 
Bella. Tutte queste famiglie con altre popolane 
per la morte di Messer Buondelmonte si fecero 


(1) Cosa falla capo ha ; dicesi di chi piglia qualche 
risoluzione ancorché pericolosa , per accennare , che- 
dopo il fatto ogni cosa s’ aggiusti. 



( *57 ) 

Guelfe. E quelle clic diventarono Ghibelline fu- 
rono queste: gli Uberti, Amidei, e ne furono capi 
i conti da Gangalandi , Ubriachi , Mannelli , 1 i- 
fanii, Infangati, Malespini, que’ da Volognana, 
Scolari, Guidi, Galli, Capiardi , Lamberti, Sol- 
danieri , Cipriani , Toschi , Amieri , Palermini , 
Migliorelli, Pigli, benché parte di loro si fecero 
poi Guelfi, Barucci , Caiani, e Caiani da Casti- 
glione , Agolanti , Brunelleschi , benché poi si 
facessero Guelfi , Caponsacchi , Elisei , Abati, Te- 
daldini , Giuochi , Galigai. Tutti questi diventa- 
rono Ghibellini per la morte di Mcsser Buondel- 
monte ; dove si vennero partendo e dividendo 
tutti i Signori e popoli d’ Italia , riempiendosi 
di questo mal seme, c tutti i Guelfi tennero con 
Santa Chiesa, e i Ghibellini con l’ Impcradore. Sì 
che ora hai udito, che per una cagna si cominciò 
parte Guelfa e parte Ghibellina nell’ Alemagna, 
e poi in Italia nacque per una fetnina , come 
detto è di sopra. 

NOVELLA SECONDA. 

Come i Ghibellini usciti di Firenze ritorna- 
rono in Firenze , e cacciarono fuor a i Guelfi , 
e come sottilmente ingannarono il pop do tu 
Firenze. 

Essendo già più tempo stati cacciati i Ghibel- 
lini di Firenze , stavansi a Siena , e facevano guerra 
al contado (ì) di Firenze, perch’eglino avevano 


1 — ■■■- — ■ ■ 

(») Contado , vale campagna intorno alla città , nella 
quale si contengono i villaggi e le possessioni. 
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dal Re Manfredi ottanta Tedeschi , tutti buoni 
uomini d’ arme. Ora avvenne che Riesser Farina ta 
degli liberti , e Riesser Gherardo Lamberti , es- 
sendo capi di tutti gli usciti Ghibellini ( 1 ), in- 
sieme immaginarono di volere ingannare il Co- 
mune di Firenze ; e come uomini savi e maliziosi 
ebbero due valenti frati dell’ordine di San Fran- 
cesco, e dissero loro: noi vogliamo che voi an- 
diate A Firenze a’ Signori che reggono, e diciate 
loro per parte di sette maggiori cittadini di Siena, 
che se vogliono dar loro dieci mila fiorini , che 
daranno loro Siena. 1 frati dissero clic andreb— 
bono: ma eglino volevano vedere i cittadini, cioè 
eue’ sette eli’ ci dicevano * e poi sarebbono iti. 
Perchè Riesser Farinata e Riesser Gherardo dis- 
sero loro eh’ erano contenti ; e scopersero a sette 
cittadini di Siena ciò che volevano fare; e di con- 
cordia segretamente se n’ andarono a questi frati, 
e dissero loro , come eglino non si contentavano 
della Signoria (a) di Riesser Provenzano Sai vani, 
il qual reggeva Siena, c ch’eglino erano più con- 
tenti della Signoria de’ Fiorentini. Dove questi 
due frati tolsero la lettera della credenza (3), e 
i suggelli di questi cittadini * e andaronsene a 
Firenze, c fecero capo a’ Priori (4) e disscr loro: 
Signori , noi siamo venuti per onore e stato e 


(t) Usciti Ghibellini. Uscito qui vale sbandito , cac- 
ciato dulia città. 

(?) Signorìa vale potere, dominio. 

(3) Lettera della credenza si chiama quella che pre- 
sentano gli ambasciatimi e gl’ inviali per esser ricono- 
sciuti e creduti per tali , e dicesi anche lettera creden- 
ziale. 

( 4 ) jé ’ Priori. I Priori era un magistrato clic gover- 
nava amicamente la città di Firenze. 
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accrescimento di questo Comune, e abitiamo eose 
segretissime a dire. Perchè i Signori che regge- 
vano allora , elessero due popolani , che avessero 
a udire e conferire con questi frati ; 1’ uno fn 
Mcsscr Giovanni Calcani , c P altro lo Spedito di 
porta S. Piero. 1 quali conferendo con questi frati, 
udirono e intesero, come eglino avevano da certi 
cittadini di dar loro Siena , e clic il Comune fa- 
cesse apparecchiamento d’ una gran gente , e fa- 
cessero vista d’ andare a fornire Montalcino , c si 
fermassero iu sul fiume d’ Arbia presso a Siena 
a quattro miglia , ed ivi stessero tanto che questi 
cittadini darebbono loro quella porta che va 
verso Arezzo , che si chiama la porta a Santa 
Vieni ; ma prima mettessero in deposito i dieci 
mila fiorini. E così mostrarono i suggelli e la 
fedo , ch’eglino avevano da poter mostrare. Per che 
questi duo popolani furono molto contenti , ó di 
subito misero in deposito dicci mila fiorini ; c 
poi fecero ragunare il Consiglio, dove furono molti 
nobili uomini cittadini pratichi e maestri di guer- 
ra, e misero questa petizione ( 1 ), che per bene ed 
onore del Comune volevano fare per fornire Mon- 
talcino. Ove si levò il Conte Guido Guerra , c 
disse che questo non gli pareva in nessun modo 
da fare; conciosiacosachè egli aveva veduto quel- 
P anno la mala pruova ( 2 ) eh’ aveva fatta il nostro 
popolo a Santa Petronella, c j^oi veduta la nuova 
masnada (5) de’ Tedeschi eh' aveva mandato il 


(1) Misero questa petizione : Mettere -, in questo 

luogo , vale proporre. 

( 2 ) Mala prova. Far buona o mala pruova , vale 
far buono o cattivo effetto. 

(3) Masnada oltre agli altri suoi significali , presso 
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Be Manfredi, dove con piccola spesa , diceva egli* 
gli Orvietani riforniranno Montalcino; sì clic fatta 
ogni ragione (1), a me non piace che per ora si 
vada. Levossi poi Messer Tcgghiaio Aldobrandi , e 
disse , che questo non gli pareva per molte ra- 
gioni e cagioni. Perchè si levò lo Spedito , come 
uomo assai presuntuoso , e disse a Messer Teg— 
ghiaio , che s’ egli aveva paura , si cercasse nelle 
brache, Dispose Messer Tcghiaio : tu non ardirai 
a seguire nella battaglia , dove mi metterò io. 
E finite le parole , si levò Messer Cece Gherar- 
dini , per dir quello che aveva detto il Conte 
Guido. Dove i Signori gli comandarono , che a 
pena di cento lire e’ non dicesse nulla ; e il ca- 
valiere le volle pagare per poter dire. Ove i 
Signori gli comandarono , che a pena di dugento 
lire egli si stesse cheto ; e anche le volle pagare. 
E di poi gli fu comandato a pena di lire 5 oo ; 
e anche le volle pagare. Alla fine gli fu coman- 
dato alla pena del capo , eh’ e’ non dicesse , e 
per questo rimase che non disse. E cosi si prese 
partito (2) per lo popolo di Firenze, che questa 
cosa si facesse al presente. Ove e’ richiesero i 
Lucchesi , i quali vivevano a comune , i Bolo- 
gnesi , i Pistoiesi , i Pratesi , i Samminiatesi , i 


gli antichi valeva compagnia di soldati, come in questo 
luogo ; ma ora si direbbe di una compagnia di as- 
sassini. 

(1) Falla ogni ragione , qui vale considerata bene 
ogni cosa. 

(a) Partilo oltre agli altri suoi significati, vale riso- 
luzione , determinazione ; e perciò prender partito si- 
gnifica prender risoluzione , determinare di far una 
qualche cosa , come in questo luogo. 
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Colligiani , i Sangimignanesi , e andaronvi la mag 

S ior parte del popolo di Firenze, e delle famigli 
e r grandi a piè e a cavallo , e menarono pe C 
più pompa il Carroccio (1), e una campana ch e 
si chiamava la Martinella in su un carro iu s U 
uìi castello di legname; e così si mossero e giun~ 
scro nel contado di Siena in sul fiume dell’Arbi a 
a un luogo detto Monte Aperti. E quivi si ritro- 
varono gli Orvietani e i Perugini in aiuto del 
popolo di Firenze , e furono tre mila cavalieri 
cioè tre mila uomini a cavallo, c tre mila uo- 
mini a pie in -quel campo. Ora avvenne clic i 
detti maestri del trattato , cioè Mcsser Farinata 
e Messer Gliorardo avevano prima mandato a 
Firenze altri frati , e tenevano trattato con certi 
Ghibellini acciocché venisse lor fatto. Essendo i 
detti due attendati (2) con questa gente in su i 
colli di Monte Aperti , aspettando che i traditori 
dessero loro la porta promessa ; un Ghibellino 
di F irenze , che aveva nome Razantc , sentendo 
che in Siena era trattato , con volontà d’ altri 
Ghibellini eh’ eran nel campo , si mosse ed an- 
dossene a Siena, per dire agli usciti di Firenze, 
come in Siena <!ra trattato. E giugnendo in Siena 
lo disse a Messer Farinata ed a Messer Gherardo. 
Costoro gli dissero : Tu ci faresti morire, se tu 
dicessi coleste parole, perciocché il popolo di 
Siena impaurirebbe , e non vorrebbe combattere, 
e per noi fa la battaglia , ora che abbiamo qnest’i 
ottocento Tedeschi , e di mettersi alla fortuna , 


(1) Carroccio, è un carro su quattro ruote, su cui ven 
tolava ,lo stendardo dell’ arme del comune. 

( a ) -Attendati. Attendato dei attendarsi, vale accam- 
pato , messosi a campo. 

11 
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innanzi che volere andar più per lo mondo ta- 
pinando. E però ti preghiamo che tu dica il 
contrario , come tu saprai dire. Costui udendo il 
fatto, disse: Lasciate farea me. Misergli dunque 
in testa una ghirlanda d’ olivo ; perchè essendo 
egli nel parlamento dov’ era tutto il popolo di 
Siena, disse: io vengo dal campo, per parte di 
tutti i Ghibellini che vi sono , significandovi che 
1’ oste è male guidata , e male in concordia , e * 
però percolerete arditamente , che voi sarete vin- 
citori. Perchè subito si levò il romore, e furono 
sotto 1’ armi , e misersi innanzi questi Tedeschi, 
e poi il popolo, e i cavalieri addietro gridando: 
Alla morie , alla morte. Yeggendo la gente dei 
Fiorentini venire còsi subitamente quesla gente 
con animo di combattere, dissero: Noi siamo tra- 
diti , e attesero a far le schiere ; e molti Giti- 
bollini eh’ erano nel campo se n’ uscirono , e an- 
darono dal lato de’ Senesi. Ora giugnendo questi 
Tedeschi dov’ era la schiera grossa de’ Fioren- 
tini , Messer Bocca degli XJherti corse addosso a 
Messer Jacopo de’ Pazzi , che aveva la insegna in 
mano , e come traditore , essendo in sua compa- 
gnia , gli tagliò la mano con la quale e’ teneva 
l’insegna: veggendo il popolo di Firenze che le 
insegne erano a terra , e eh’ eglino erano traditi, 
subito si misero in volta ( 1 ) e in rotta. Ove questi 
Tedeschi diedero tra costoro, ed ebbero ciò eh’ essi 
vollero, e massimamente da que’ eh’ erano a piè, 
i quali erano rifuggili nel castello di Monte 
Aperti , tra’ quali aveva Lucchesi e Orvietani assai, 
che furono tutti morti , e perderono il Caroccìo 


(1) In volta. Mettersi involta, vale dare indietro. 
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e la campana detta Martinella , e furono morti 
più di due mila cinquecento, e presi più di mille 
cinquecento. Perchè tornando gli sconfitti Guelfi 
da Monte Aperti a Firenze ne fu per la città il 
lamento e pianto grandissimo, perchè quasi d’ ogni 
famiglia di Firenze ve n’ eran rimasi. E sentendo 
i Guelfi che i Ghibellini confinati cominciavano 
a tornare in Firenze , si partirono con le famiglie 
loro , e andarono a stare a Lucca. E questo fu 
nel MCCLX a dì 4 di Settembre. Dove(i)i Ghi- 
bellini usciti, eh’ erano a Siena col Conte Gior- 
dano eh’ era capo di quegli ottocento Tedeschi, 
essendo ricchi della roba , che avevano acqui- t 
stata a Monte Aperti , si tornarono in Firenze 
senza contrasto nessuno. E così Firenze si rese a 
parte Ghibellina , e funne fatto Podestà ( 3 ) il 
conte Guido novello de’ conti Guidi ; ed egli fece 
fare una porta, che si chiamò la Porta Ghibel- 
lina , la quale risponde verso il Casentino , per 

Ì ioter mettere e trarre de’ suoi a sua posta (3). 

£ dipoi in quà si chiamò , dalla porla in fino 
a dov’ egli teneva ragione (4) , via Ghibellina. 

E ne furono i Guelfi di Firenze forte biasimati, 
perchè se n’ uscirono , e non videro per cui (5). 


(j) Dove, in questo luogo, vale quando , o allora 
quando , come abbiamo altra volta notato, 
fa) Podestà , vale governatore , rettore. 

(3) A sua posta , in questo luogo , vale a suo piacere , 
a sua volontà. 

„ ( 4 ) Teneva ragione. Tener ragione vale amministrare 

giustizia. 

(5) Per cui, in questo luogo, vale per qual ragione , 
perchè. 

♦ 
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Avvenne eh’ essendo giunta la novella in Corte 
di Roma, come ( 1 ) i Fiorentini erano stati scon- 
fitti a Monte Aperti , molto dispiacque al Papa 
e a gran parte de’ Cardinali , perchè la Chiesa 
di Roma ne dibassava (a), e il Re Manfredi ne 
diveniva grande. Ma il Cardinal Bianco eh’ avea 
nome Ottaviano, ed era degli Ubaldini , ne fece 
gran festa.' E il detto Cardinal Bianco, profetò 
e disse queste parole: i vinti vittoriosamente vin- 
ceranno, e in eterno non saranno mai vinti. Ora 
sì come i Guelfi uscirono di Firenze , così usci- 
rono que’ di Pistoia e que’ di Prato , e que’ di 
San Miniato e di San Gimignano , e andarono 
tutti ad abitare a Lucca , in quel borgo eh’ è 
intorno a San Friano ; e la loggia (5) eh’ è di- 
rimpetto a San Friano, fu fatta dagli usciti Guelfi 
di Toscana. Sì che reggendosi tutte le terre di 
Toscana a parte Ghibellina (4) , fecero un par- 
lamento a Empoli , e volevano ebe la città di 
Firenze si disfacesse , e recassesi a’ borghi , e sa- 
rebbesi vinto, se non fosse stato Messer Farinata 
il quale non volle consentire. E così i Ghibellini 
fecero il Conte Guido loro capitano, e andarono 


(i) Come i Fiorentini. Come talvolta sia in luogo di 
che , come è in questo luogo. 

(a) Ne dibassava. Dibassare, oltre agli altri suoi si- 
gnificati, vale, come in questo luogo , diminuire , man- 
care di forze e riputazione. 

(3) Loggia , è edificio aperto, diesi regge su pilastri 
o colonne. 

( 4 ) Reggendosi tutte le terre di Toscana a parte Ghi- 
bellina , vale la parte Ghibellina governando tutte le 
terre di Toscana. 
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a oste ( 1 ) in su quel di Siena ( 2 ) , ed ebbero 
Santa Croce , Castel franco , e Santa Maria a 
monte ; e poi posero 1’ oste (3) a Fucecchio e 
non lo poterono avere, perchè v’ era dentro tutto 
il fiore de’ Guelfi Toscani. Allora gli usciti Guelfi 
mandarono nell’ Alemagna ambasceria , per sol- 
levare il picciolo Curradino , che passasse di quà; 
ma la madre non volle , perdi’ egli era ancora 
troppo picciolo. La state vegnente il Conte Guido 
con tutta la taglia (4) di parte Ghibellina se ne 
venne a oste in su quel di Lucca per introdotto (5) 
de’ Pisani ; e i Lucchesi presero accordo co’ Chi- 
bellini , e cacciarono i Guelfi di Lucca , che parte 
se n’ andarono a Bologna e a Modena , e parte 
in Francia e in Inghilterra a guadagnare. E quindi 
nacquero le grandi ricchezze che vennero poi a 
Firenze. 


(1) Andarono a aste. Andare a oste, vale andare a 
campo, o ad accamparsi , ovvero andare a guerreggiare. 

(a) In su quello di Siena. In quello o in su quello, 
vale nel territorio, o sopra il territorio. 

(3) Posero 1‘ oste. Porre l’oste vale porre il campo , 
e porvi a oste , vale porsi a campo. 

(4) Taglia, oltre agli altri significali, vale lega , con- 
federazione , come in questo luogo. 

(5) Per introdotto de’ Pisani , vale a dire , essendo 
lì introdotti per opera de ‘ Pisani. 
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NOVELLA SECONDA. 

Giornata decimasettima. 

Come S. Miniato fu martirizzato in Fiorenza, 

Negli anni di Cristo dugento cinquantadue , 
essendo venuto in Fiorenza Decio Imperadore j e 
dimorando ivi , come in- camera d’ imperio , a 
suo diletto, perseguitando i Cristiani ovunque gli 
trovava , udì dire , come il Beato Miniato romito 
abitava presso alla città con suoi compagni e di- 
scepoli, in una selva, che si chiama Arisbetto 
Fiorentino , dietro ov’ è oggi la sua chiesa. Questo 
Beato Miniato fu figliuolo del Re d’ Armenia , e 
lasciò il suo reame per la Fede di Cristo ; e per 
far penitenza passò di quà dal mare, ed andò a 
Roma , e poi si recò a star nella detta selva , 
la quale era assai solitaria ; perchè la città di 
Fiorenza non si estendeva nè era abitata di là 
da Arno inverso dov’ oggi è San Gregorio , ma 
eravi solamente il ponte e non più , e questo 

{ )onte era tra Girone e Candagli, e chiamavasi 
’ antico ponte de’ Fiesolani , e quell’ era la di- 
ritta strada che andava a Roma ed a Fiesole. 
Stando dunque il Beato Miniato a far peni- 
tenza nella detta selva, Decio lo fe prendere , 
come racconta la leggenda sua, e grandi doni e 
profferte gli fe fare , come a figliuol di Re (i), 
acciocché negasse la Fe cristiana; ed egli stette 
sempre fermo e costante, e non volle suoi donij 


(1) Come a figliuol di Re , vale come" conveniva farsi 
a figliuolo di /de; ed è maniera propria di nostra lingua. 
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ove egli sofferse diversi martiri ; ed alla fine " 
Decio gli fe tagliar la testa dov’è oggi la Chiesa 
di Santa Candida alla porta alla Croce, ove più, 
amici di Cristo riceverono martirio. Tagliala la 
testa al Beato Miniato , per miracol di Dio coti 
le sue mani 1’ addusse al busto suo , e con suoi 
piedi passò Arno, e andossene in su quel poggio 
dov’ oggi è la chiesa sua, che allora v’ aveva un 
picciolo oratorio , titolato nel nome di S. Pietro 
Apostolo , dove molli corpi di Santi furono se- 
pellid ; e venuto in quel inogo il Beato Miniato, 
rendè 1’ anima a Cristo ; e il suo corpo per i 
Cristiani ( 1 ) segretamente fu sepellito in quel 
luogo , nel quale da’ Fiorentini , poi che fnron 
fatti Cristiani , fu divotamente onorato , fattovi 
una chiesa a suo onore. Ma la chiesa grande , 
che oggi troviamo che gli fu dedicata al tempo 
diAliprando Vescovo e cittadino di Fiorenza, negli 
anni di Cristo mille tredici , fu cominciata e fatta 
per 1’ aiuto del cattolico e santo Imperadore Ar- 
rigo secondo di Baviera, e della sua moglie Im- 
peradrice S. Cimiconda , che in que’ tempi re' 

f aavano ; e la dotarono di ricche possessioni in 
iorenza e nel contado per 1’ anima loro. Fatta 
che fu la detta chiesa, fecero traslatare il corpo 
del Beato Miniato nell’ altare eh’ è sotto le volle 
di detta Chiesa, con molta festa fatta per lo detto 
Vescovo e chiericato di Fiorenza con mito il po- 
polo ; ma poi per lo Comune ( 2 ) di Fiorenza si 


(1) Per ì Cristiani. La preposizione per si adopera 
talvolta nel significato della preposizione da , e però in 
questo luogo per i Cristiani , vaie da' Cristiani. 

(a) Per lo Comune. In quesso luogo per vale anche 
da come sopra abbiamo notaio. 
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compì, la detta Chiesa , e feeionvì le scale di ma* 
ciano giìi per la costa, ed ordinarono che i con- 
soli di Calumila ( 1 ) fossero sopra la detta operarsi), 
e 1’ avessero in guardia. Avvenne ne’ tempi che 
Decio Imperadore stava in Fiorenza, eh’ ei fece 
perseguitare il Beato Crisco con suoi compagni e 
discepoli , il qual fu delle parti di Germania 
gentiluomo , e faceva penitenza nelle selve di 
Mugello, dove oggi è la sua chiesa, cioè San 
Crisco in Vaicava, e in quel luogo egli e i suoi 
seguaci da’ ministri di Décio furono martirizzati 
per la fede di Cristo ; e così ve n’ ebbe assai 
martirizzati. E la verace fede di Cristo fu prima 
recata nel paese di Fiorenza da Roma per Fron- 
tino (3) e Paolino discepoli di San Pietro Apo- 
stolo ; ma ciò si faceva tacitamente , e pochi Cri- 
stiani si facevano per paura de' Vicari degli Im- 
peradori , eh’ erano Idolatri , e perseguitavano i 
Cristiani dovunque li trovavano ; e così dimora- 
rono infin’ al tempo di Costantino Imperadore , 
e di San Silvestro Papa. Vero è che la Città di 
Fiorenza si resse sotto la guardia dell’ Imperio 
di Roma (4) intorno di trecento cinquant’ anni, 
dappoi che prima fu fondata , tenendo la legge 
pagana , e continuando gl’ idoli , con tutto che 
de’ Cristiani n’ avesse assai per lo mondo , ma 


(i) Caìimala , è una contrada di Firenze. 

(a) Fossero sopra la detta opera. Essere sopra , vale 
soprintendere , avete incombenza , esser destinalo a go- 
vernare una cesa , come in questo luogo. 

(3) Per Frontino , cioè da Frontino. 

( 4 ) Si resse sotto la guardia dell ’ Imperio di Tiotna , 
vale a dire si governò sotto la custodia dell’ Imperio 
di Poma. 
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dimoravano nascosamente in certi romitaggi e ca- 
verne di fuor delle città; e quelli eh’ erano dentro 
non si palesavano Cristiani ]>cr paura delle per- 
secuzioni , che gl’ Imperadori di Roma focevano 
loro. E questo durò, come è detto, infin al tempo 
del gran Costantino Imperadore, figliuolo di Santa 
Elena , che fu il primo Imperadore Cristiano, e * 
dotò la Chiesa di tutto V Imperio di Roma, e t 
diede libertà a’ Cristiani al tempo del Bealo Sii- 
vestro Papa , il qual lo battezzò e fecelo Cri- 
stiano, e mondollo dalla lebbra (1) per virtù di 
Cristo in questo modo. Essendo Costantino leb- 
broso d’una lebbra incurabile, ed avendo avuto 
consiglio da’ medici , ch’egli si bagnasse in un 
bagno di sangue di fanciulli , ed avendo man- 
dato il bando per tutta Roma , che qualunque 
femmina avesse fanciulli piccioli dovesse recargli 
al palazzo suo , il qual era dov 5 è oggi la Chiesa di 
San Giovanni Laterano, ed avrebbe ricchi doni 
dal Signore ; vi vennero assai madri con lor mam- 
moletti (2) in collo ; ed essendo tutte ragunate 
in nn cortile dove si dovevano svenare tutti quei 
fanciulli , presentendo esse come la cosa dovea 
andare , cominciarono a far grandissimi pianti , 
e a scapigliarsi, c darsi delle mani nel volto. 
Sentendo Costantino questo romore , domandò ciò 
che quel voleva dire, e fugli risposto: Signore, 

; [uelle sono le madri de’ mammoletti che voi avete 
atti venire per fargli svenare. Costantino pensò 
un poco , e poi vinto da pietà disse : non piaccia 


(1) Lebbra , è una specie di malattia, che fa una brulla 
e schifosa crosta su la pelle. 

(a) Mammoletti. Mammoletto diminutivo di mammola 
che vale bambino di tenera età. 
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a Dio eh’ io consenta a tanta crudeltà per la sa- 
nità mia ; innanzi intendo di morire ( 1 ) ; e subito 
fece licenziare quelle donne co’ lor figliuoli , e 
diede loro ciò che l’ era stato promesso , e così 
usò questo atto pietoso ; il che piacque tanto a 
Cristo , che in quella notte gli apparve in visione 
San Pietro e San Paolo , i quali gli dissero se 
voleva guarire che mandasse per Silvestro Papa 
de’ Cristiani ( 2 ), il (jual abitava nel monte Soratte 
fuor di Roma. Sparita la visione , Costantino ri- 
sentito (5) mandò nel monte Soratte per Silvestro; 
e come egli fu venuto Costantino gli disse : Padre 
mio, io ebbi stanotte una visione in questa forma. 
Due uomini, un vecchio ed un barbato mi dissero 
s’ io voleva guarire , eh’ io mandassi per te, e così 
ho fatto. Rispose Silvestro e disse : conoscereste voi 
que’ due che vennero a voi? Disse Costantino 
che sì. San Silvestro mandò per una tavoletta (4), 
in su la quale erano dipinti San Pietro e San 
Paolo, e mosirogliela. Disse Costantino: per certo 
questi son essi , e veramente eglino erano fatti 
come son questi. Ove Silvestro si pensò che questa 
era fattura (5) di Dio, e gli disse che , se voleva 
guarire, diventasse Cristiano con tutta la sua gente. 
Rispose Costantino eh’ era apparecchiato a far ciò 


(1) Innanzi intendo di morire. Innanzi , in questo 
luogo vale piuttosto. 

(a) Mandasse per Silvestro. Mandare per alcuno , 
vale mandarlo a chiamare , com’ altra volta si è notato. 

(3) Costantino risentito , è lo stesso che Costantino 
svegliatosi ; dappoiché risentirsi, oltre agli altri suoi si- 
gnificati, vale anche svegliarsi. 

(4) Mandò per una tav detta. Mandare per una cosa 
vale mandarla a- prendere. 

(5) Fattura , qui vale opera, facimento. 
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eh* egli voleva. E così fu fatto , che San Silvestro 
lo fece entrare in una gran conca d’ acqua ignudo, 
e segnò ( 1 ) e benedì l’acqua, c per divino mi- 
sterio fu Costantino sanato e liberato dalla lebbra, 
e così per questa grazia diventò Cristiano , e fece 
molte chiese in Roma a onor di Cristo, e abbattè 
tutti i templi de’ Pagani , e rifermò la Chiesa in 
sua libertà, e diè il temporale dell’Imperio alla 
Chiesa sotto censo, e se n’andò in Costantinopoli, 
la qual Città è in Tracia sopra ’l Bosforo , e 
andandovi Costantino ad abitare l’ ampliò molto 
d’ editici ed altri ornamenti , e per suo nome ( 2 ) 
così la fò nominare , chè prima aveva nome Bi- 
zanzio, e misela in grande stato e signoria , e di là 
fece sua sedia , lasciando di qua nell’ Imperio di 
Roma suoi Vicari, che combattevano per l’ Imperio 
e per Roma. Dopo Costantino che regnò più di 
3o anni tra nell’ Imperio di Roma e quel di Co- 
stantinopoli, rimasero di lui tre figliuoli ; il primo 
ebbe il nome del padre , cioè Costantino , il se- 
condo Costanzio , e il terzo Costante , i quali tra 
loro ebbero gran guerra e dissensione. Un di 
loro fu Cristiano , cioè Costantino , ed un’ altro 
cioè Costanzio perseguitò i Cristiani , e fu infetto 
d’ una eresia che fu cominciata in Costantinopoli 
da un che aveva nome Arrio , e dal suo nome 
si chiamò eresia Arriana , e molti errori sparse 
per tutto il mondo nella Chiesa di Dio. Questi 
figliuoli di Costantino per la lor dissensione gua- 
starono molto 1’ Imperio di Roma , e quasi 1’ ab- 


(1) Segnò. Segnare oltre agli altri significati, vai e fare 
il segno della croce , come in- questo luogo. 

(a) Per suo nome. La preposizione per in questo luogo 
sta in vece di da. 
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bandonarono; e d’ allora iil qua parve che sempre 
andasse addietro, ovver al dichino ( 1 ) , e a scemar 
la sua signoria , e ad esser due o tre Impera— 
dori ad un’ora (a), e chi signoreggiava in Co- 
stantinopoli, e chi a Roma; è tale era Cristiano, 
e tale era Arriauo , perseguitando i Cristiani e la 
Chiesa per tutta Italia. Nel tempo che il gran 
Costantino si fece Cristiano , e diede libertà alla 
Chiesa , e San Silvestro Papa stava palesamertfe 
in Roma, sparsesi la fede di Cristo per Toscana, 
e poi per tutta Italia , e poi per tutto il mondo, 
e nella città di Fiorenza si' cominciò a coltivar 
la verace fede di Cristo , e abbandonare il paga- 
nesimo , nel tempo d’ un santo Vescovo fatto da 
Papa Silvestro. Nella città di Fiorenza era un 
tempio dedicato al Dio Marte ; 1’ idolo di Marte, 
il qual’ era nel detto tempio , fu portato fuori , 
e fu posto in su una torre appresso al fiume Arno, 
ed i Fiorentini non lo vollero rompere nè spez- 
zare , nè porlo in lnogo vile ; percìiè per le loro 
antiche memorie, trovavano che ’l detto idolo di 
Marte era consagrato sotto certo ascendente (a), 
che come fosse posto in vii luogo , la citta di Fio- 
renza avrebbe pericolo e danno e gran mutazioni. 
E con tutto che i Fiorentini fossero diventati Gri- 
tiani , ancora tennero molti costumi del paga- 


( 1 ) Parve che andasse sempre indietro, ovvero al 
dichino. Andare al dichino , vale andare abbassando 
invilirsi , diventare spregevole. 

(a) Ad un otta. Otta è lo stesso che ora, ma è voce 
antica da non usarsi. 

(2) Sotto certo ascendente. Ascendente è vocabolo 
astronomico e dicesi cosi quel segno del Zodiaco , o 
parte di esso , che spunta ai nascere , o al formarsi di 
una qualche cosa. Si avverta che questi sono errori e follie. 


Digitized by Google 



• ( i?3 ) 

nesimo gran tempo , e temevano forte il loro an- 
* tico idolo di Marte , ed erano poco fermi nella 
Fede. Il detto lor tempio fu consagralo all’ onor 
di Dio , e del beato San Giovanbattista , ed or- 
dinarono ebe in quello si celebrasse la festa il 
dì della sua natività con solenni oblazioni, c che 
si corresse un pallio di velluto , e così si è fatto 
per usanza. Furono ancora fatte le fonti del bat- 
tesimo nel mezzo del detto tempio ove si bat- 
tezzano i fanciulli il giorno del sabbato santo , 
che si benedice nelle dette fonti l’ acqua del bat- 
tesimo, e il fuoco; ed ordinarono che ’l detto 
fuoco benedetto si spargesse per la città al modo 
che si faceva in Gerusalemme , e che per ciascuna 
casa v’ andasse uno con una facellina accesa. E 
di quella solennità v’ è una dignità eh’ è in un 
casato di Fiorenza , che si chiamano de’ Pazzi , 
per un loro antico nomato Pazzo , forte e grande 
della persona ( 1 ), che portava maggior facellina 
che nessun’ altro ( 2 ) , ed era il primo che pren- 
deva il fuoco santo e benedetto, e poi tutti gli 1 2 3 4 5 6 
altri da lui. Il detto Duomo (3) si crebbe (4) poi 
che fu consagrato a Cristo , dove oggi è il coro e 
l’altar di San Giovanbattista. Ma al tempo che’l 
detto Duomo fu tempio di Marte , non v’ era di 
sopra la delta aggiunta nè ’l capannuccio (5) , nè 
la mola sopra (6) ; anzi era aperto di sopr^ a 


(1) Forte e grande della persona. Persona qui vale 
corpo. 

(2) Nessun ’ altro. Nessuno qui vale alcuno. 

( 3 ) Duomo, vale Cattedrale. 

(4) Si crebbe poi , è lo stesso che si accrebbe poi. 

( 5 ) Capannuccio , è quella lanterna che si pone sulla 

cima delle cupole. , 

(6) Mola , qui vale macchina. 
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modo di Santa Maria ritonda di Roma ; acciocché 
il loro idolo di Marte , che stava nel mezzo del 
tempio , fosse scoperto al Cielo. Dappoi nella se- 
conda redificazione di Fiorenza , nel mille cento- 
cinquant’ anni dopo Cristo , si fece fare il ca- 
pannuccio di sopra levato in colonne , e la mola 
eh’ è di sopra d’ oro ; e per più genti eh’ hanno 
cerco del mondo (1) , si dice , che quello è il 
più bel tempio e Duomo del tanto che si trovi 
o trovasse per antiche ricordanze. 


(1) Ch'hanno cerco del mondo. Cerco vile cercato e 
viene da cercare , che in questo luogo significa esami- 
nare , o informarsi dimandando di alcuna cosa. 
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ALCUNE LETTERE 

DI 

FEO BELCART. 


LETTERA PRIMA 

Feo Beicari al magnifico uomo Giovanni di 
Cosmo de ’ Medici 


Avendo per consolazione de’ poveri Gesuati (1) 
volgarizzato il Prato spirituale de’Santi Padri ed 
altri divoti libri , amantissimo Giovanni; mi piac- 
que volere intendere la vita del Beato Giovanni 
Colombini , principiatore della loro Congrega- 
zione. E trovai che i suoi frati hanuo atteso 
a seguitare le sue umili vestigie , e non a scri- 
vere i suoi santi gesti, (2) eccetto Giovanni da 
Tosignano del contado d’ Imola che poi morì 
degnissimo Vescovo di Ferrara , uomo di gran- 


ii) De’ poveri Gesuati. Gesuati si dicevano i frati di 
un ordine religioso , fondato dal Beato Giovanni Colom- 
bini. 

(a) Suoi santi gesti. Gesto , oltre agli altri suoi si- 
gnificati , vale come in questo luogo , impresa , fatto 
glorioso. 
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dìssitna penitenza , e di massima umiltà e carità. 
Il quale fece per contemplazione di Messcr Nic- 
colò da Bologna , reverendissimo Cardinale di 
Santa Croce, un compendio , dove (l) narra la 
conversione c morte del Beato Giovanni , per 
dimostrare 1’ origine e principio della loro com- 
pagnia. Ancora ho veduto scritta la vita di que- 
sto sant’ uomo da Ser Cristofano (2) di Gano, 
ottimo cittadino di Siena , distesa in quaranta 
capitoli ; ne’ quali attende più a predicare utili 
ammaestramenti , che a narrare i suoi memo- 
randi fatti ; imperocché nelle proprie epistole (3) 
di mano del Beato Giovanni , ed in carte di 
pubblici notari ho lette molte cose di grande 
santità , da lui pretermesse ( 4 ). Le quali aven- 
do considerate , deliberai per mia divozione tes- 
sere uria raccolta delle sue cose degne di me- 
moria ; e in fra i suoi laudabili gesti ho messo 
alquanti detti delle sue infocate epistole, accioc- 
ché si vegga la perfezione della dottrina con 
la santità della vita. Ed essendo stato il Beato 
Giovanni e abbondante di ricchezze , e di pa- 
renti, e onorato fra’ principali della sua patria 
e grandissimo elemosiniere, e nella statura e com- 
plessione corporale simile a te ( come chiara- 
mente vedrai ) ; mi pare cosa condeccntissi- 


(1) Dove, in questo luogo sta in significato di in cui, 
o nel quale , come altra volta si è notato. 

(2) Ser Cristofano. Ser voce accorciata da Sere e 
significa Sire Signore. Si avverta che questo è un vo- 
cabolo antico da non usarsi. 

(3) Nelle proprie epistole. Epistola e lo stesso che 
lettera ; ^d e vocabolo da usarsi con riguardo , perche 
ritiene troppo del latino. 

(4) Da lui pretermesse, cioè da lui lasciale. 
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ftia ( 1 ) questa mia pìccola fatica a tc dirizzare. 

, Eziandio ( 2 ) e giustissima opera , mandare la vita 
d’ uno fondatore di religione a quella casa, che 
con le sue immense caritadi è sempre stata con- 
servatrice di tutte le religioni. E se la simili- 
tudine è cagione d’ amore ( come yuole il fi- 
losofo ) (3), non dubito, che tu amerai il B. Gio- 
vanni , e da lui riceverai molli benefizi , però 
che egli è grande (a) nel divin cospetto , e 
grazioso ( 4 ) a tutti i suoi divoti. Leggi adunque, 
con diligenza e divozione questa reverenda Vita, ' 
e a te cordialmente la raccomando. 

lettera il 

Feo Beicari al Reverendo in Cristo Padre Ega- 
no Bolognese , ed agli altri poveri di Cesi ì 
Cristo , detti Gesuati • 

Quale debba essere la vita e la rogola dei 
buoni servi di Dio , i gesti e le sentenze dei . 
Santi Padri, chiaramente lo dimostrano. Peroc- 
ché i loro virtuosi costumi e salutifere dottrine 
dopo i sacri canoni a tutti i religiosi , e con- 
venti sono esempio e forma di santa conversa- 
zione, ed a noi secolari ottimamente insegnano 


(1) Cosa condecentissima. Condecentissimo , superla- 
tivo di condecente , che vale convenevole , e convene- 
volissimo, 

(2) Eziandio, e lo stesso che ancora. 

( 3 ) Il filosofo, in questo luogo, è Aristotele, così chia- 
mato per la sua eccellenza. 

fa) Magno , è lo stesso che grande, ed è voce latina. 

(4) Grazioso a tulli i suoi divoli. Grazioso , in questo 
luogo, vale benefico , che fa grazia. 

12 
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in clic modo possiamo da’ vizi c dall’ altre in- 
formità dell’ anima liberarci: e perchè quivi (1) 
ò il dispregio delle cose transitorie , e di noi 
medesimi, cd all’acquisto de’ beni delle virtù pos- 
siamo pervenire. La qual cosa considerando Fra- 
le Ambrosio, monaco nel monistero di Santa Ma- 
ria degli Angeli di Fiorenza , uomo dottissimo 
c di singolare umiltà , e carità , il quale del 
suo ordine di Camaldoli fu poi padre generale, 
tradusse di greco in latino il Prato Spirituale 
de’ Santi Padri. Il quale l’Abate Giovanni Esa- 
lato di Alessandria , che fu ne’ tempi di Santo 
Gregorio Papa , avendo visitati i monasteri della 
Chiesa orientale , compose a consolazione del 
suo nobile ed ottimo «discepolo Sofronio Sofista. 
Ed io similmente, sperando grandissima utilità 
e consolazione spirituale dovere a’ lettori arre- 
care , giudicai essere opera pia , come le altre 
Vite de’ Sonli Padri , farlo volgare. 11 qual Prato, 
o venerabili Padri , a voi siccome a veri eredi 
drizzo : perocché orando voi in ispirito e verità, ed 
avendo l'opera delle mani con le meditazioni delle 
soavi lezioni , mi parete propri figliuoli di quelli 
antichissimi monaci : ed eziandio essendo voi degli 
ultimi , e quelli de’ primi nella religione della 
santissima Chiesa , panni si possa (a) con la 
» bocca della verità di voi dire così : Saranno i 
novissimi (3) primi , ed i primi novissimi. Ora ( 4 ) 


(1) E perchè quivi. Quivi iti questo periodo, non vale 
in questo luogo, ma, in quelle sentenze e virtuosi costu- 
mi 1 le ’ Santi Padri. 

(2) Farmi si possa. In, questo luogo è soppresso il 
che , onde si dee sottintendere. 

( 3 ) Novissimi. Novissimo superlativo di nuovo > si- 
gnifica in questo luogo, ultimo. 

(4) Ora, è particelia con la quale talvolta si ripi- 
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la dottrina di Gesù Cristo ho seguitato, dove ( 1 ) 
nell’ Ecclesiastico dice : Frati, affabile è la con- 
gregazione de’ poveri ( 2 ), cliè (3), dapoichè per 
le pubbliche disgrazie con beni temporali sovve- 
nire non vi posso , almeno con queste salutifere 
parole vi conforto : perocché in questo Prato so- 
no i fiori de* quali la Chiesa nella Cantica par- 
la a’ compagni di Cristo dicendogli : Adornatemi 
di fiori, cioè confortatemi con esempi e virtù 
de’ buoni cominciatoti . Ed avvegnaché per tanti 
anni e per così diverse nazioni e lingue abbiano 
in gran parte la loro soavità e bellezza dimi- 
nuita ; nientedimeno se con chiaro intelletto sa- 
ranno guardati , e con mondo cuore adorati , non 
piccolo diletto e conforto all’ animo porgeranno. 
Diciamo adunque con essa Sposa di Cristo : I 
fiori sono appariti nella terra nostra : a quelli 
accostandovi quanta sia la lor grazia perfetta- 
mente considererete. 

LETTERA III. 

Di Giovanni Divorato al suo in Cristo Sofronio 
Sofista , voltata in volgare da Feo Beicari. 

La faccia de’ prati , figliuolo mio carissimo , 
massimamente nel tempo della primavera certo 
ad ognuno è giocondissima. La quale per varietà 


glia o si continua il parlare; e cosi deesi intendere in 
questo luogo. 

(il Dove, in questo luogo, vale quando, allorché. 

( 2 ) Congregazione de’ poveri Congregazione in que- 
sto luogo par che significhi compagnia unione latta 
ad oggetto di scambievolmente aiutarsi. 

(3) Ciré, iu questo luogo, vale perocché. 
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d’ ogni generazione di fiori { 1 ) diventa grata e dir 
lungi chiama quegli che la veggono , e ritiene 
i viandanti variamente pascendogli , perocché agli 
occhi ride e 1’ odorato diletta. Ma parte di que- 
sto Prato abbellisce la vermigliezza (a) delle rose 
e parte la bianchezza de’ gigli, e dal rosato as- 
petto sono chiamati quelli che lo sguardano. 
Dall’ altra parte ancora rilucono le viole , che 
col loro colore si assimigliano alla porpora (b) 
del re; e finalmente il differente aspetto degli 
innumerabili fiorì e soavissimi odori da ogni lato 
genera grazia. Simile esser pensa questa presente 
opera, o santo e fedelissimo figliuolo Sofronio ; 
certo tu troverai in essa la virtù de’ Santi uo- 
mini , i quali a’ nostri tempi risplendettero , e 
secondo la sentenza del Salmista furono piantati 
appresso a’ corsi dell’acqua. I quali (4) concio- 
siaclxò tutti siano grandemente accetti e grati 
a Dio, nientedimeno d’una generazione di vir- 
tù l’ uno più che 1’ altro è ornalo : da questa 
soave virtù nasce grato ornamento e dilettevole 
faccia. Ed io di questi fiori prendendo dell’ im- 
marcescibile (5) e perpetuo prato , o fedelissimo 


(x) D’ ogni generazione di fiori. Generazione , oltre 
agli altri significati, vale specie , sorta, qualità, come 
in questo luogo. 

(2) I.a vermigliezza delle rose. Vermigliezza è lo 
stesso che vermiglio , e vermiglio dicesi quel rosso 
acceso, del quale sogliono esser colorate le rose. 

(3) ha porpora del He. Porpora, in questo luògo si- 
gnifica quel panno, o drappo tinto di colore rosso bruno 
ìilucenie, del quale si faceano negli antichissimi tempi 
le vasti de’ Rè. 

(4) Conciosiacltè tutti siano. Conciosiac/iè , in queste# 
luogo, vale benché. 

(5) Invnarcessibite, vale , che non può corronipersi. 
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figliuolo, ti ho tessuta una corona, la quale a 
to ed a ognuno per te la offro. Per la qual cosa 
questa presente opera mi è piaciuto di nominar- 
la prato per la dilettazione , soavità , e utilità, 
che di lei gli lettori piglieranno , per la virtù 
della vita, e de’ costumi e l’onesta, alla quale 
non solamente la meditazione delle cose divine, 
e la retta fede ci conduce ; ma ancora la con- 
versazione degli altri , e la' vita piena di virtù 
nelle scritture lasciata. Per la qual cosa ho preso 
questa faccenda, confidandomi nei Signore, figliuo- 
lo carissimo , e questo desiderando esser persuaso 
alla vostra carità , che al modo delle api se- 
guitando le cose utili e vere ; ho descritto per 

G uadagno delle anime virtuose le opere de’ Santi 
’adri. 


LETTERA IV. 

Di Suora Costanza di Stefano 7 pperelli da 
Prato Monaca nel Mouistero di S. Brigida 
a Feo Beicari della morte della figliuola 
di lui. 

Reverendo Padre a noi carissimo. 

Sappiamo , che avete inteso il nobile passag- 
gio (i) della vostra dolce figliuola, ed a noi 
cara sorella , Suora Orsola.- Preghiamo la vosti’a 
paternità , che corno buono ed amoroso padre , 
e desideroso della salute dell’ anima sua , vi 
confortiate , ed abbiate pazienza , c vogliamo che 
abbiate buona c santa speranza dell’ anima sua; 


(i) Il nobile passaggio. Passaggio , in questo luogo , 
Yale morie. 
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perocché è già buon tempo e massime a’ miei di, 
non ci morì ( 1 ) Suora, che tanta consolazione, e 
conforto spirituale lasciasse al Convento, quanto 
ha fatto ella , quantunque di buone , e sante 
suore da morte (a) a yita ci siano passate. E di 
questo così buono passamento (5) , non si mara- 
vigli persona (4), perocché si trova scritto, che 
chi bene vive , bene muore. Intendiamo questo 
spiritualmente, e non delle morti corporali. Questa 
benedetta figliuola venne dal principio alla Re- 
ligione (5) con buona volontà, solo por servire 
a Dio, e non per fuggire fatiche di mondo. E 
così il nostro Signore l’ha aiutata, c prosperata 
nella santa Religione, donandole grazia di per- 
severare insino alla fine; ed essa s’ è portata in 
questa santa Religione , ed in nostra conversa- 
zione , non come fanciulla , ma , come donna 
matura, con buona discrezione, e sano ingegno. 
Quondo si giudicò (6) in questa infermità , chiese 
con grande devozione i Sagramenti , cioè la Con- 


(i) Non ci morì. Qui è tralasciato il che per proprietà 
di lingua. 

(а) Da morte a vita. Si avverta che qui cristiana- 
. mente parlando , si dice morie alla vita , e vita alla 

morte , la quale ci conduce alla vera , ed eterna vita. 

(3) Passamento, in questo luogo è nel significalo anche 
' di morte , come abbiamo fatto osservare della voce pas- 
saggio. 

( 4 ) Persona , in questo luogo, vale alcuno , ed è ma- 
niera propria di nostra lingna. 

(5) Penne alla Religione. Venire alla Religione 
iu questo luogo , vale entrare in un Online Religioso. 

(б) Quando si giudicò in questa infermità, (giudi- 
carsi in forma neutro passiva , vale tenersi spaccialo 
ovvero stimarsi cf essere al fine della vita , come in 
questo luogo. 
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fessione , e la Santa Comunione , come alla Vostra 
Riverenza fu manifesto , quando ci fu. Passati 
alcuni dì chiese 1’ Olio Santo , quantunque an- 
cora non fosse però al fine , e chiese P indul- 
genza ed assoluzione plenaria de’ peccati t dicendo, 
che queste cose voleva , quando aveva buono 
sentimento, per avere consolazione di quelle belle 
e sante parole. Questo non vi paia piccolo dono, 
che il suo Sposo si degnò donarle. Dipoi a due 
ore fece chiamare la nostra madre Àbbadessa , 
e dissele sua colpa ( 1 ) , ed abbracciolla , e ba- 
ciolla con grande carità , e tenerezza; simile (a) 
convocò il Convento , cd a tutte disse sua colpa 
con molta maturità, ed intero sentimento. Il se- 
guente dì richiese il Confessore , perocché ap- 

E arivano i segni mortali , e di nuovo si riconfessò 
ene , e diligentemente, tanto che ebbe a dire 
il Confessore , che gli pareva lasciarla come una 
preziosa stella. E poco stante , che’l confessore 
ìu partito , entrò in uno devoto transito (5) , e 
cominciò a cantare quella laude che dice : 

Partiti core, e vanne all’Amore; 

Vanne a Gesù, che in Croce si more. 

Ella abbracciò la Croce dicendo : Gesù mio, 
con tanta tenerezza, e con tanto fervore , che 
tutte ci fece alienare. Venendo 1’ ora di nona 
era già tutta aflànnata. Due Suore cantarono bas- 


(i) Disse sua colpa. Dir sua colpa, pare che debba 
intendersi , che Suora Orsola disse suoi mancamenti alla 
Badessa , e le ne chiese perdono. 

(a) Simile in questo luogo , vale similmente . 

(3) In un devoto transito. Transito , in quosto luogo, 
vai e, passaggio da questa vita, ovvero l’atto del morire. 
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samente : In rnanus tuas , Domine , commendi* 
spiritum meum ; ed essa cantò con loro il Re— 
sponsorio , eh’ era cosa stupenda a vedere quel 
corpo attenuato in muoversi tutto , adoperare 
F intelletto , la devozione , e con allegrezza in 
fervore cantare il meglio , che potea. Nel suo 
transito sempre fu allegra , con pazienza , e con. 
dolcezza di mente tutte le sue fatiche portò , 
sempre fissandosi tutta nel Crocifisso. Quando 
s* approssimò il fine mi chiamò, e disse : Suora 
Costanza, il Demonio mi dice, clie io non creda, 
in Dio , ed io gli ho risposto , che io credo in 
Dio , e credo quello , che tiene la Santa Madre 
Chiesa. Ed io indegna di lungi da’ suoi meriti, 
le risposi per suo conforto, e dissi: cosi fa y 
fanciulla mia , sputagli nella faccia , e fatti 
beffe di lui . E cosi raffermando le sue parole , e 
molti altri buoni conforti ricevuti , ella si quetò. 
E se non rincresco alla Vostra Riverenza , una cosa 
mirabile vi voglio dire. Quando venne 1’ ora di 
compieta chiamò le sue care compagne , c pre- 
golle le cantassero una laude, e così fecero j 
c perchè già era molto attenuata, vollero pro- 
vare , se intendeva alle parole , e lasciarono una 
stanza (l) , ed essa le corresse , c rammentò 
loro la stanza, che avevano lasciata. E così con 
questi devoti canti giacendo, alle due ore e mezzo 
rendè l’ anima al suo celestiale Sposo , e lasciò 
noi in grande tenerezza, e consolazione spirituale. 
Ha lasciato il corpo alla terra, c F anima è ita 


(1) E lasciarono una stanza. Stanza, qui vale, quella 
parte della canzone , che in, se racchiude f ordine dei 
versi e dell ' armonia , che s’ è prefissa il poeta , q/iq 
dicesi anche strofa. 
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a godere que’ beni , i quali mai non le sieno 
tolti. Preghiamo Dio ci conceda grazia d’ andare 
a quegli eterni riposi, dove per fede crediamo, 
che ella ila sia. Le porole , che voi mi diceste, 
clic io le dicessi , tutte le dissi , e quella con 
buono sentimento , ed umiltà accettò il vostro 
comandamento. Molto , e grandemente avete da 
rallegrarvi di tale figliuola , e ringraziare Dio , 
che s’ ò degnato di ricevere in così poco tempo 
il vostro frutto. Preghiamo la Vostra Riverenza 
per parte di nostra Madre Abbadessa , e di tutto 
il Convento , che voi vi confortiate , e come al 
parlatorio vi dicemmo , non dimenticate questa 
casa , ma come insino a qni siete stato padre, 
e benefattore de’ nostri occorrenti casi , così vi 
piaccia perseverar? insino al fine. E non guardate 
perchè le vostre carni (1) non sieno vive , pe- 
rocché ad utilità delle anime nostre è più viva 
eh’ ella fussc mai ; perocché in perpetuo si fa in 
questa casa quattro volle l’ anno Uilicio solenne 
con tutte le Messe de’ Morti per le anime di tutti 
i parenti delle famiglie di questa casa. Sicché non 
vi paia avere perduta la casa per la morte cor- 
porale della vostra figliuola. Ancora vi preghiamo, 
che confortiate Mona (2) Angiolclla , e tutta la 
famiglia vostra per nostra parte, c dite a Mona 
Angiolclla non si dia passione , perché ella non 
potesse entrare qua dentro quando la fanciulla 
morì , come avrebbe voluto , perche di questo 
ne seguita più beni: l’uno si ò , che voi avete 


(1) Perché le vostre carni non sieno vive , vale a 
dire, peivhà la vostra figliuola non sia viva. 

(2) Mona è lo stesso, che, Monna , o Madonna, cd 
è anche voce antica da non usarsi. 
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quel patire , che vi è di grande merito innanzi 
a Dio ; 1’ altro si è, che le anime nostre ne stanno 
di meglio ; perchè per Dio una volta abbiamo 
lasciato il mondo, ed ogni tentazione carnale per 
non pensare più a quello , ma in tutto servire 
a Dio, come esso nella regolaci comanda, e di 
questo dovete , padri , e madri , esser lieti , c 
contenti, acciocché le vostre figliuole sieno inte- 
ramente religiose, e non mezzo secolari. Sicché 
rallegratevi , che avete mandato a vita eterna una 
figliuola tutta religiosa , e ringraziate Dio , ohè 
io non mi vanto, che la vostra figliuola non sia 
stata meno visitata , ed aiutata di tutte le cose 
dalle serve , ed ancille di Cristo , che da voi , 
o per le vostre mani governata ; di di , e di 
notte sempre è stata veduta , aiutata , governata, 
come fusse uscita del corpo «ielle nostre madri, 
e questo sa Dio, che io dica il vero. Sicché con- 
fortatevi tutti e ringraziate Dio , ed orate per noi 

LETTERA V. 

Fdo Beicari a Piero di Pippo della nuova 
Compagnia di S. Geronimo di Pistoia. 

Dolcissimo mio Pietro , essendo continuato tra 
noi sì lungo silenzio , non posso più astenermi, 
che colla pena teco non parli; non perchè io 
non conosca le mie lettere essere di poca utilità, 
ma per dimostrarti , che di voi mi ricordo, ed 
ancora acciocché con qualche verso per risposta 
mi consoli. Io ho più volle dimandato quei 
nostri fratelli , come perseverate nella nuova Com- 
pagnia , e che costumi avete nel nuovo governo, 
e se voi siate d’un animo in ciascuna cosa. E 
da diversi diverse cose ho intese , delle quali 
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alcuna racconterò , e sopra esse ti scriverò di mia 
intenzione , non presumendo sapere più di voi , 
ma reputandomi de’ vostri , desidero sappiate la 
mia opinione. E pare, che tra voi sieno alquanti, 
che vorrebbono , che prestamente i fratelli Tos- 
sono liberali , e graziosi a ricevere chi desidera 
entrare nella nostra Congregazione 5 ed altri, che 
con maturità si esaminassero , e con lunghezza 
di tempo Tossono provati. Alcuni di voi vorreb- 
bono , che i trasgressori , ed erranti fossero se- 
veramente puniti , ed alquanti, che umanamente 
Tossono corretti. Chi appetisce (x) , che al tempo 
della disciplina si facciano le devozioni in un 
modo, e chi in un altro, e cosi delle altre nostre 
osservanze , e cerimonie hanno vari pareri. Cer- 
tamente le vostre opinioni sono tutte buone , e 
tra voi non è differenza se non nel modo, pe- 
rocché ognuno è mosso da carità. E tutti questi 
modi sono buoni, ma non in ogni cosa, e in 
ogni tempo - perocché gli uomini sono di varie 
condizioni , e 1 tempi non sono eguali ; però non 
si può dare una medesima regola in ogni caso. 
E vedesi, che alquante Religioni conoscenti queste 
varietà, hanno conceduti autorità a’ loro Prelati 
sopra molte cose; e similmente i popoli, oltre 
alle leggi , e statuti , hanno dato arbitrio a’Ret- 
tori , ed Ufficiali in molti casi. Per le quali cose 
mi parrebbe , che ’l vostro Governatore co’ suoi 
due Consiglieri fossono sempre vigilanti , e sol- 
leciti (a) in ogni caso , che occorresse, a condurlo 


(1) Chi appetisce. Appetire , oltre agli altri suoi si- 
gnificati , vale desiderare ardentemente , come in questo 
luogo. 

(2) Vigilanti , e solleciti. Sollocito in questo luogo , 
vale accurato diligente. 
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con diligenza per lo più pacifico modo , che è 
possibile , e quando ne prossimi vedessero ere— 
scere il limore di Dio , e che per desiderio dì 
pendenza cercassero d’entrare nella nostra Com- 
pagnia, allora persuadano, e confortino i fratelli 
ad accettargli. Ma quando conoscessero, cbe l’es- 
sere largo a ricevere desse beandolo ad alcuni 
de’ fratelli , abbiano pazienza , ed aspettino tanto, 
che ciascuno se ne contenti. Perocché sono più 
tenuti di contentare qnelli di dentro , che gli 
altri di fuori. Ma ben si vuole ( 1 ) , che chi con- 
duce tali novizi gli tenga confortati, ed in ispe- 
ranza , dicendo a ciascuno : Se ti porterai in 
modo , che la tua buona volontà si vegga esser 
ferma tu sarai ricevuto ; facendo bene , sarà come 
se tu vi fossi , ed esortargli con simili parole. 
E sopra tutto d’ ogni cosa che nella nostra Com- 
pagnia si tratta , ognuno dica puramente il suo 
parere, e così stimi, che templi cernente parlino 
gli altri (a). E niuno affermi mai pertinacemente 
la sua opinione , anzi veduta (5) la volontà di 
tutti : si segua quello che alla maggior parte di 
voi piace, e gli altri reputino sempre che quollo 
sia meglio. E quando vi fosse grande differenza, 
ovvero fosse cosa d’assai importanza, alloca si 
vuole pigliare consiglio co’ nostri Sacerdoti ; e 


( 1 ) Ma ben si vuole. Volere talvolta lia il significato 
di esser dovere , essere utile , essere necessario , come 
in questo luogo. 

(») Che semplicemente parlino gli altri. Semplioe- 
mente , in questo luogo , vale con sincerità. 

(3) Anzi veduta. Vedere , oltre agli altri suoi signi- 
ficati , vale conoscere , comprendere, e però anzi ve- 
duta (a volontà di tutti ; -significa» prima di aver com- 
presa la volontà di tutti. 
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correttori , 0 con gualche buono religioso , il quale 
sia più pieno (li virtuosa esperienza , che di molta 
scienza. E così tante volte parlarne , che rima- 
niate d’accordo ; e sempre guardino, che sotto 
desiderio di crescere il bene, non nasra del male, 
cd eziandio sotto colore d’ avere in odio il male, 
alcuno non diventi giudicatore de’ fratelli , pe- 
rocché il diffamare, e mormorare de’ prossimi 
regna molto in quegli , che paiono spirituali. 
Anzi ognuno esamini tritamente se medesimo, e 
conoscendo in verità i suoi mancamenti , si vedrà 
più vizioso , che quegli che gli pareva, che erras- 
sero, c così diverrà sopportatore degli altrui difetti. 
Similmente quando cresce il fervore della peni- 
tenza ne’ fratelli , si può più aspramente punirgli; 
e stando forte la loro buona volontà , si può dei 
loro mancamenti con rigide parole mortilìcargli, 
e stando sempre P occhio deli’ intelletto aperto a 
vadcre , che la correzione la quale è data per 
medicina , sia sì discreta che ella porga salute , 
e rilevamento (1) e non infermità , o morte. Ma 
quando gli spirili de’ fratelli sono deboli, e tie- 
pidi si vorrebbe (2) con dolci , e soavi ammonimenti 
correggerli , e con piacevole modo ingegnarsi di 
riscaldarli, e ridurli alle virtù. Bel modo della 
disciplina similmente mi parrebbe da tenere , 
che quando i fratelli fossero tiepidi , e negligenti 
si vorrebbe la detta disciplina abbreviare, e spe- 
zialmente ne’ tempi de’ grandissimi freddi. Pe- 
rocché come dal cibo corporale si vuole partire 
con appetito , così dallo spirituale si vuole levare 


(1) Rilevamento , in questo luogo, vale sollievo. 

(2) Si vorrebbe, in questo luogo, vale, si dovrebbe , come 
avanti si è notato. 
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con desiderio di ritornare, considerate», che piace 
più a Dio I* accesa volontà del patire , che il 
corpo flagellato. Ma quando si vedesse man- 
care il fervore si può alquanto la detta disci- 
plina prolungare. Del modo più comune che la 
nostra compagnia usa in detto tempo, altra volta 
vi scrissi. Ben è vero , che quasi ogni nostro 
governo muta per li tempi qualche cerimonia , 
secondo che crede fare più frutto. Quando farà 
fare disciplina con assai silenzio , senza cantare 
alcuna cosa, e quando cantate le tre stanze della 
passione , userà certe esclamazioni per infiam- 
mare i fratelli alla contrizione del cuore. Alcuna 
volta vorrà , che si dica disciplinandosi : Miserere 
mei Deus , o altro Salmo. E così quando in un 
modo , e quando in un altro condurrà questa 
salutifera operazione. Costumasi alle volte pel Go- 
vernatore (1), quando è finita la detta disciplina, 
d’ imporre a uno de’ fratelli , che dica mentre 
che la brigata si riveste qualche parola per la- 
sciarli accesi nell’ amore di Dio. E così improv- 
visamente colui , al quale è comandato , secondo 
die Dio in quel punto lo spira , dice qualcosa (2) 
a loro edificazione. Delle quali parole alquante 
in brevità ti scriverò , acciocché sappiate di che 
materie trattino. Chi ricorda de’ benefici di Dio 
conceduti alle creature umane in comune; ed in 
particolare avendoci creati animali ragionevoli (a) 
fatti alla imagine , e similitudine sua , dotatoci di 
sì mirabili doni, fatto ciò che si vede in servigio 


(1) Pel Governatore , in questo luogo è lo stesso, che 
dal Governatore. 

(2) Qual cosa, sta in luogo di qualche cosa. 

(a) Razionali. Razionale, è lo stesso elle ragionevole. 
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dell’ uomo , Lacci fatti nascere nel tempo della 
grazia , ricomperatoci del suo preziosissimo San- 
gue; avendo eziandio la nostra convei’sazione(i) 
non ne’ boschi nè nelle maremme ( 2 ) tra le be- 
stie, come moltissimi ne’ luoghi salvaticbi , ma 
nelle cittadi dove ci è pienamente dimostrato per 
le salutifere predicazioni , per gli ottimi consigli 
degli spirituali, per le sacre lezioni, e per gli 
esempli de’ buoni in che modo dobbiamo fuggire 
i vizi ed acquistare le virtù , e quale sia la 
via che ci conduca alla vera vita. Quanti sono 
ancora quelli , che sono nati , e nasceranno 
fuori della vera fede , che saranno dannati ; 
e quanti tra cristiani più poveri, più infer- 
mi , meno savi , che non siamo noi ; e quanti 
sono quelli che patiscono più mali, più infamie, 
più avversità , che noi , e sono migliori , e me- 
glio adoperano le grazie, che Dio ha loro con- 
cedute, che non facciamo noi ; e così quante 
grazie abbiamo ricevute in generale, e quante 
in particolare , che solamente 1’ averci aspettato 
insino ad oggi per salvarci, acciocché torniamo 
a penitenza , e non ci avere dato , quando pec- 
cavamo , la morte , come meritavamo : ci dovrebbe 
fare essere sempre innamorati a fare la sua vo- 
lontà. E spezialmente abbiamo la comodità della 
Fraternità (3) dove possiamo commodamente lo- 


(1) La nostra conversazione. Conversazione, oltre agli 
altri suoi significati , vale vita , il vivere umano , come 
in questo luogo. 

(2) Nelle maremme. Maremme , in questo luogo signi- 
fica, luoghi paludosi , e malsani. 

(3) La commodità della Fraternità. Fraternità , sen- 
za- accento sull' ultima sillaba significa: adunanza spi- 
rituale, che altrimenti diciamo compagnia, come in que- 
sto luogo. 
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dare Iddio di tanti benefici , e fare penitenza de’ 
nostri peccati, i quali come in un arca spiri- 
tuale, possiamo racconciare, c fortificare questi 
nostri legni umani per potere meglio navigare 
per questo amaro, c pericoloso mare della pre- 
sente vita. Citi riduce a memoria la immensa 
carità , che Dio porta a’ suoi eletti, e con quante 
inspirazioni , con quanti modi s’ ingegna , che 
ritorniamo a lui , c che facciamo penitenza per 
iscontare i nostri debili , e guadagnare i beni 
eterni. Chi tratta della miseria, e viltà umana 
e come per la nobiltà dell’ anima nostra , non 
si può l’uomo di queste cose terrene contentare, 
perocché sono brevi , e di piccolissimo diletto, 
e l’anima è creata a fruire, (1) e godere eter- 
nal mente Iddio. E non solamente i piaceri sen- 
suali , ti mondani offendono , ovvero uccidono Fa- 
llitila , ma spesse volte infermano (2) ed uccidono 
il corpo e lasciano sempre nella mente tristizia, 
e confusione. Ed eziandio narrerà come e’ non 
si trova mai vera letizia , e pace se non nelle 
cose clic sono secondo Dio. Perocché chi per- 
fettamente possiede la virtù , ( 3 ) porla volen- 
tieri per amore di Gesù Cristo le vergogne , po- 
vertà , persecuzioni , infamie , ed infermità , c 
qualunque altre cose avverse, sentendosi per la 
pace della coscienza la mente illuminata , ■ cd il 
cuore allegro , sperando presto uscire dalle tem- 


(1) Padre c voce latina, c vale anche godere. 

(2) Infermano , e uccidono il corpo. Infermare iu 
significato attivo , vale rendere , o fare infermo , ovvero 
ammalalo, come in questo luogo. 

(. 1 ) Porla volentieri. Parlare , in questo luogo, vale 
sopportare tollerare. 
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poralt passioni ( 1 ) , ed andato alle eterne con- 
solazioni. E moltissimi sono stati, i quali non ( 2 ) 
ohe. ne’ tormenti abbiano sentito pena , ma ac- 
cesi dalla carità hanno in essi trovato diletto. 
Onde se noi avesssimo sano il gusio (5) dell’ a- 
nima dovremmo tutti gli onori vani , e mondani 
piaceri, le ricchezze terrene^ e sensuali diletti 
fuggire ed avere in odio ; considerato , che per 
queste cose transitorie noi siamo condotti agli 
eterni tormenti. Chi rammenta la vita del nostro 
Signore Gesù Cristo , il quale per tirarci al cie- 
lo discese in terra ; per farci Iddìi diventò uo- 
mo; per farci liberi si fece servo ; per dare di- 
letto a noi, dette a sè pena/ per darci la vita, 
dette a sè la morte. Noi adunque volendo con 
lui risuscitare , e salire in gloria , dobbiamo 
con lui patire , e morire in Croce ; perocché 
dice: chi vuole venire dopo (4) me, rineghi sè me- 
desimo e tolga la Croce sua , e seguiti me ; 
perocché il discepolo deve andare per la via 
del maestro, il ligliuolo per la via del padre, il 
servo dietro al Signore , e la creatura dietro 
al Creatore. Chi parla degli inganni del mondo, 
e quanto è vana e fallace la terrena felicità , 


(1) Temporali passioni, è lo stesso che temporali pa- 
timenti. 

(2) I quali non che né 1 2 * * * (&) tormenti abbiano sentilo pena, 

ma accesi dalla carità hanno in essi trovalo diletto. 
Vale, i quali , è avvenuto, che non solo non abbiano 
sentilo pena ne tormenti , ma ec. Nonché, in qne-to bio- 

tto vale, non solo , ed. il secondo non è taciuto per pro- 

■ jiriotà di lingua. 

(&) Il gusto dell’ anima. Per gusto in questo luogo si 
deve intendere, il sentimento , il giudizio. 

(:») Chi vuol venire dopo me. Dopo , in questo luo- 
go , vale, appresso. 

1 5 
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perocché i beni temporali con soddisfano il no- 
stro desiderio , cd eziandio spesse volte giunge 
prima la morte, che la cosa desiderata. E quan- 
ti sono quelli, che in diversi modi s’ ingannano 
per li sfrenati appetiti, estimando i vizi essere 
dolci , e le virtù amare ; perocché nel princi- 
pio par cosi, ma poi è tutto il contrario. E così 
ricorda , che non si debbe ritardare le buone opere 
per la moltitudine de cattivi esempi de’ primi, pe- 
rocché molti sono i chiamati, e pochi gli eletti. 
Chi conforta a luggire le compagnie senza frutto, 
e tutte le cagioni, onde nasce, e manticnsi il pec- 
cato, e tutti gl’impedimenti del bene, e persua- 
de i fratelli a stare vigilanti e desti con gli oc- 
chi della mente aperti contra le diaboliche ten- 
tazioni , guardando il cuore da’ cattivi pensieri 
' e la mente dalle vane fantasie. Chi narra come 
la gloria di vita eterna si dà a chi volentieri per 
l’onore di Dio, e per salute dell’anima s’af- 
fatica, e a chi fortemente e vittoriosamente con- 
tra il diavolo e ’1 mondo , e la carne combatte. 
Chi dimostra, che le tribolazioni , ed avversila 
temporali , sono manifesti segni dell’ amore , che 
Iddio ci porta ; perocché chi non è punito in 
questa vita con misericordia, sarà punito nell’altra 
con giustizia. Onde dovremmo tutte le passioni 
non solamente sostenere con fortezza , ma aspet- 
tarle con allegrezza. E a chi vanno le cose del 
mondo mollo prospere , é segno di eterna danna- 
. zione : se di tale prosperità non ringraziano cor- 
dialmente Iddio. Chi persuade, che noi abbiamo 
sempre a sospetto il proprio giudizio, e tutte le 
nostre opere , acciocché non siamo ingannati • e 
per questo dimostra , che ognuno dovrebbe avere 
un padre spirituale di provata virtù, e con lui 
consigliarsi di qualunque cosa. Chi consiglia, che 
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si vorrebbe ogni sera in luogo soli la rio ripensare ( 1 ) 
lutte 1’ opere , parole , e pensieri di quel dì , e 
rendersi in colpa ( 2 ) di ciò, che si ricordasse d’avere 
offeso Iddio, sè medesimo , o il prossimo; e così 
meditando la vita passata , chiedere perdono a Dio 
de’ peccati commessi , pregandolo , che gli con- 
ceda grazia, che non pecchi più; e similmente 
ricordarsi de’ benefici da Dio ricevuti , ringra- 
ziandolo , c pregandolo che ne sia grato , e co- 
noscente: e dimostra a’ fratelli , come il dolcis- 
simo Iddio per mezzo di tale orazione illumina 
1’ intelletto , ed infiamma 1’ affetto ad acquistare 
le virtù, e fuggire i vizi. Chi loda il silenzio, 
cd essere tardo a parlare per acquistare la quiete 
della mente , e massime per fuggire le detra- 
zioni de’ prossimi (5) , le parole vane , e di mala 
edificazione, gli scandali , le contenzioni, le bugie, 
e 1’ altre malignità , che nascono della lingua. Chi 
esorta a stare di continuo desto alla guardia di 
lutti i sentimenti del corpo per non vedere le 
vanità , per non vedere le cose nocive , e per 
levare via tutti gli altri incitamenti del male, ed 
impedimenti del hene, e soprattutto guardare il 
cuore , che non vi stia alcuno mal pensiero, ac- 
ciocché pensando (a) noi non peccassimo per con- 
sentimento di dilettazione. Cui ricorda la gran- 


( 1 ) 1 n luogo solitario ripensare. Ripensare , qui vale, 
di nuovo , e diligentemente pensare. 

(a) E rendersi in colpa di ciò. Rendersi in colpa , 
vale, accusarsi , confessare il proprio peccato. 

(3) Le detrazioni de' prossimi: Detrazione , è lo stesso, 
che maldicenza . 

(a) Cogitando noi. Cogitare , è voce antica da non 

usarsi , e vai lo stesso , che pensare. 


( 19S ) 1 

riissima utilità del confessarsi sposso. E come quivi 
si lava l’anima dalle macchie (a) de’ peccati, ed 
eziandio, essendo incerta l’ora della morte, dob- 
biamo sempre stare apparecchiati, perocché assai 
jic muoiono di morte subitana, e mollissimi pei 
la pena della infermità non si dispongono alla 
Confessione , come bisogna. Chi prega i fratelli, 
che si dieno alle opere della misericordia corpo- 
rale c spirituale, dimostrando quanto sieno ac- 
cette a Dio. Chi commenda molto 1’ umiltà ( 1 ), 
la quale s’ acquista pel vero conoscimento di Dio. 
e di noi medesimi. Chi la mentale orazione ; chi 
1 » mortificazione del corpo , colla contrizione del 
cuore. Chi loda il digiuno e le vigilie per raf- 
frenare i vizi, e levare la mente dalle cose sen- 
suali. Chi tratta della carità , la quale consise 
nell’ amore di Dio, e del prossimo, lodandola in 
superlativo grado , e recitando de’ suoi mirabili 
ctfeili. Chi dimostra la massima utilità della vera 
pazienza , e quanto è più meritorio per acqui- 
stare la pace, c salute dell’ anima sonpor tare pa- 
zientemente il male, che operare il bene. Chi 
esalta l’obbedienza narrando de’ suoi mirabili frutti, 
e come eccede, ed avanza molte al ire virtù, 
perocché nell’ ubbidire si dona a Dio la più pro- 

E ria cosa , che noi abbiamo , cioè il libero ar- 
itrio. Chi riduce a memoria il punto della morte, 
dimostrando quanto presto vi ghigniamo , e come 
dopo quello non vale il pentirsi , e quanto è pe- 
ricoloso indugiare la penitenza insino allora. Citi 


(a) Dalie macule de' peccati. Macula, è lo stesso, 
che macchia. 

(ì) Chi commenda molta V umiltà. Commendare, in 
questo luogo vale , lodare. 
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ricorda il dì ultimo dello stretto Giudizio , nel 
quale non ( 1 ) che de’ peccati mortali , ma delle 
parole oziose dobbiamo render ragione ; e non sola- 
mente d’ avere fatto il male , ma di non avere ope- 
rato il bene saremo condannati. Chi racconta le 
inestimabili pene dell’ inlèrno , e come di continuo 
senza avere mai fine i peccatori sono tormentati dal 
rimorsa della coscienza, dall’acerbissimo fuoco , 
e dagli orribili Demoni ; e spezialmente consi- 
derando per qnanti pochi , e brevissimi diletti 
hanno meritali sì crudeli dolori. Chi rammenta 
1’ eterna , e felicissima gloria degli eletti , e per 
quante poche e brevi fatiche è stato loro donato 
si immenso bene , dove sono adempiuti tutti i 
desideri ; e quanta allegrezza , quanto gaudio , 
quanto giubilo debb’ essere a quelle anime ve- 
dendosi avere passato questo veloee corso della 
vita umana , e senza fine vedersi godere , e fruire 
Iddio con infinita compagnia di Santi Angeli, e 
d’ anime beate ; che è impossibile a noi mortali \ 

narrare la letizia, e festa di quel giocondissimo 
luogo ; e quanta , e grandissima pazzia pe’ beni 
temporali , fallaci, e transitori , volere perdere 
1’ eterna e gloriosa vita. Chi narra degli esempli 
de’ Santi Padri, e delle passioni, e tormenti dei 
Santi Martiri per infiammare la brigata ( 2 ) al- 
1’ amore della virtù , ed al desiderio del patire 
per amore di Dio. E così per non procedere in 
infinito dico, che in diversi modi ognuno, quando 
gli è imposto ricorda a’ fratelli semplicemente 



(1) Non che , qui vale , non solo. 

(2) Per infiammar la brigala, fingala, olire agli 
alni suoi significali, vale, gente adunala insieme , coiuc 
in questo luogo. 
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quello che crede sia ad onore di Dio, c di loro 
saluie. Ed essi veduto di tale parlare mirabile 
frutto; perocché assai volte Iddio inspira in su 
quel punto di porgere a’ fratelli parole di loro 
grande utilità ; e spesse volte gli verrà detto 
cosa , che .non 1’ avrebbe mai estimato; perocché 
comunemente la mente è meglio disposta allora, 
che in altro tempo. Ancora s’ è veduto per espe- 
rienza , che come a’ corpi non molto sani un 
continuo cibo infastidisce ; così alle menti im- 
perfette una medesima vivanda genera sazietà , 
e pare alle volte , che; le novità e mutazioni 
delle cerimonie ridestino il gusto del cuore (i). 
Ma come dicemmo di sopra , queste mutazioni 
dovremmo fare quando si vedesse, che la Compa- 
gnia ne avesse bisogno. Ma se vi fosse chi delle 
novità pigliasse scandalo, si vuole tornare al modo 
consuèto , perocché produrrebbono il contrario , 
che si desidera. La principale intenzione adunque 
di chi principiò le Compagnie non fu per creare 
cerimonie , ma per aiutare 1’ uno l’ altro alla sa- 
lute dell’ anima ; e così noi dobbiamo aiutare i 
fratelli ne’ loro spirituali , e corporali bisogni , 
così quelli di fuori della nostra Congregazione , 
come quelli di dentro , perocché tutti siamo fi- 
gliuoli , e membri del nostro Padre , e capo Gesù 
Cristo. Chi s’ ingegna di persuadere i peccatori 
tornare a penitenza , confortandoli della mi- 
sericordia di Dio , quando fossero disperati di- 
mostrando loro quanto è dolce e soave dopo il 
principio adoperare le virtù , perocché nella via 
della salute non è quasi fatiga se non nel co- 


(») Ridestino il gusto del cuore. Ridestare, vale lo 
«tesso , che risvegliate. 
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minciarc , narrando loro di quanta vera letizia è 
ripieno il cuore di chi si sente la coscienza monda. 
Chi con carità tra sè e lui dimostra dolcemente 
al prossimo il suo errore ingegnandosi quanto 
gli è possibile , che se ne corregga» Chi a met- 
tere pace , e concordia tra quelli che hanno odio 
o quistione insieme. Chi a confortare gli afflitti, 
e tribolati , persuadendogli a penitenza , dimo- 
strando , e avendo loro compassione. Chi a per- 
suadere i fratelli alla carità , ed alle altre virtù, 
ingegnandosi di seminare in ognuno il timore , 
ed amore di Dio. E principalmente ciascuno am- 
maestri ed ordini la famiglia della propria casa 
a fare tutte quelle cose , che s’ appartiene loro 
di fare in onore di Dio , cd in salute loro. Ma 
ben dico , che poco frutto potrebbe fare in altri, 
chi non avesse in prima purgato , c regolato sè 
medesimo, perocché il nostro Maestro Cristo prima 
adoperò , che incominciasse ad insegnare. E gran 
temerità sarebbe la nostra mettendoci a curare 
altri di quella malattia della quale noi fussimo in- 
fermi. Ingegniamoci adunque, e sforziamoci quanto 
possiamo d’ emendare la vita nostra purgando le 
nostre coscienze , e regolando tutti i nostri senti- 
menti , e diamo opera alle sante virtù (1) in tutti 
quelli modi , che appartengono allo stato nostro, 
e camminiamo dirittamente por la via della nostra 
vocazione, servendo a Dio più con falli, che con 
parole, essendo buoni in esistenza più, che in 
apparenza, operando le virtù in verità , e non fin- 
tamente , lodando più Iddio col cuore, clic colla 


(1) Dare opera ad una cosa, vale, operare , fare una 
cosa ; c perciò , diamo opera alle sanie virtù , in (juesto 
luogo, vale, operiamo le sanie virtù . 


■ 
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Locca } amando più la salme dell 7 anima , che 
quella del corpo , temendo più Iddio , che {(li 
uomini. Perocché chi da befle servirà Iddio , da 
beffe si troverà in Paradiso. Loderei eziandio ri- 
trovarsi alcuna volta i di delle feste insieme nella 
nostra Compagnia, o in qualche luogo d’ ottimi 
Religiosi, e parlare di simili cose, o leggere al- 
cuno spirituale libro , acciocché lo spirito non 
raffreddi , non lasciando però le sante predica- 
zioni. • bài ognuno ponga niente alle virtù , che 
gli mancano , e specchisi di continuo in chi è 
migliore di lui. Ed ultimamente soprattutto ri 
ricordo, che con umiltà, e discrezione trattiate 
ogni cosa. E così operando ciascuno secondo la 
grazia , che Iddio ci ha conceduta , e concede, 
meriteremo in questa vita la rimessione de’ pec- 
cati , e nell’ altra possederemo 1’ eterna gloria 
Non altro per questa, se non che umilmente mi 
raccomando alle vostre orazioni. 
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LETTERE 

l •% . 4 *| ,%* , ’ l» { ~ , f • K 

DI 

DON GIOVANNI DALLE CELLE. 


LETTERA I. 

Don Giovanni a , Guido , ringraziandolo alta- 
mente della limosina ricevuta, e moslra che 
più ha da godere chi dà , che chi riceve . 

Ebbi la limosina , che mi mandasti per Do- 
nato : della quale tutti ci rallegrammo , non tanto 
della limosina , quanto della tua carità , e di- 
vozione , la quale è a noi non mcn cara , che 
la limosina, imperciocché veggiamo , clic ninna 
sollecitudine , ninna cura de’ fatti del mondo 
può sì oscurare la tua mente, che tu non ti 
ricordi de’ poveri di Cristo: e con la mente, e 
con le opere gli ritrovi , quantunque da te si 
celino , e friggano , e eziandio dal mondo , pel- 
le alpi (a), e per i deserti. Per la qual cosa noi 
tutti preghiamo Iddio , che ti dia grazia , che 
tu passi sì per questo deserto del monti o , clic 


(a) Li (dpi , qui si trova usato di genere maschile ; 
c significa propriamente qua' monti che fasciano V Italia 
da Iramontana. Può ancora , come in questo luogo , 
significare , qualsiasi montagna. 
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alla fine tu entri sano e salvo in Terra di Pro- 
missione , la quale è il Paradiso : e non sola- 
mente tu , ma anche chi per sangue t’appartiene, 
e chi teco per amore e amicizia è congiunto : e 
diati grazia Iddio, con loro insieme, che le tue 
limosine sieno fatte con tanta purità , e amore, 
e allegrezza di cuore , che 1’ Angelo vostro le 
rappresenti dinanzi da Dio : guardile Iddio da 
ogni tentazione , o gloria vana , la quale ha in 
usanza di porre agguato ( 1 ) ad ogni buona opera- 
zione, e gabellare ( 2 ) ogni cosa ch’entra nella 
Città del Paradiso. Dio a voi dia tanta benedi- 
zione, che voi godiate più di quello che date, 
che di quello, che vi rimane. E daddovero , chi 
avesse illuminato l’anima, così sarebbe; perocché 
quello che date , vi dee fare le spese in eterno; 
e quello che ritenete, poco tempo: quello ch’hai 
dato , t’ ha spenti i peccati ; quello che t’ è ri- 
ncaso , tutto dì te ne fa commettere ; quello che 
hai dato è in sicuro luogo , e mai perdere non 
si può , quello che ritieni , sempre sta a rischio 
di perdersi. Mento , se tutto dì (5) non sono spo- 
gliati gli uomini delle ricchezze mondane. Quello 
hai dato (4) , sempre ora (b) per te : ma quello, 


(1) Di porre agguato. Agguato , vale lo stesso che , 
insidia , inganno. 

( 2 ) E gabellare ogni cosa , che entra nella città del • 
Paradiso. Gabellare , in questo luogo significa , far pa- 
gare la gabella , il dazio. 

(3) Mento se tutto dì. Mento , è prima persona del 
verbo mentire; e usato, come in questo luogo, ha forza 
di affermare, come se si dicesse, certamente, non ci è 
dubbio. 

( 4 ) Qaello hai dato , iu questo luogo è soppresso il 
che per vezzo di lingua. 

(5) Ora per te. Orare , è lo stesso , che pregate. 
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che ritieni sempre sta ozioso , quanto a’ meri- 
ti ( 1 ): quello, che dai, pasce i poveri di Cristo ; 
ma quello che tieni , pasce la carne e il peccato. 
Vedi dunque, quanto devi essere più lieto di 
quello , che dai , che di quello , che ritieni. 
Ma questa grazia ti conviene chiedere a Cristo; 
ed alla Vergine Maria , che la ti accatti (a) dal 
suo Figliuolo ; e però dì divotamente l’ufficio suo, 
come hai cominciato : e priegoti che nessuna 
cagione te lo faccia lasciare. Iddio te ne dia grazia. 
Don Giovanni dalla Celle , uno de’ poveri tuoi. 

LETTERA II. 

D. Giovanni a Donato Correggi aio : e narragli 
le cagioni della sua stanza (3) nél deserto ; 
insegnali la fuga del inondo , e de suoi lacci f 
e narragli certi miracoli. 

Sappi che tutte quelle cose, eh’ io scrissi a Guido, 
de’ serpenti di questo deserto, son vere, e senza 
alcuna menzogna : e molte altre cose avrei potuto 
dire , se non eh’ io temetti , non farlo cadere in 
infedeltà , e credesse eh’ io sotto specie di giuoco 
dicessi tali cose ; ma io no’l farei mai, perchè 
la Scrittura dice , che 1’ uomo che mente , uc- 
cide 1’ anima sua. Onde testimoni mi sono, quanti 


(i) Quanto a" meriti. Quanto, in questo luogo , vale 
il quoud de’ latini , cioè per la patte , per quello che 
riguarda a ‘ meriti. 

(a) Che la t? accatti. Accattare , ha molti significati, 
ma qui vale , impetrare j e la € accatti, è lo stesso che, 
le l’ accatti. 

(3) Della sua stanza nel deserto. Stanza, oltre agli 
altri suoi significati , vale dimora , come in questo luogo. \ 
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uomini ha in queste valli (i), che ’l videro, ch’io 
vidi appiccato dinanzi alla Chiesa della Badia 
un’ osso di schiena di serpente sì gaande , che se 

10 non sono ingannato , pare di grandezza di un 
porco di cinquecento libbre : ma questo Abate 

11 fece sotterrare pe’ molti domandatosri. Scrissi 

S uelle cose a Guido nostro , per fargli crescere 
ivozione; che sai che in Vita Palram molte 
narrazioni v’ ha di tali serpenti , de’ quali alquanti 
erano grandi come travi , alquanti come buoi , 
siccome tu medesimo ed egli avete letto più 
volte. E non gli scrissi quelle cose perdi’ io cre- 
dessi impedire sua venuta , il quafe io veggio 
volentieri, come caro figliuolo e fiatello , av- 
vegnaché (2) la sua venuta non mi dia gaudio 
senza tristizia. Gaudio mi dà ; perchè prendo di- 
letto della sua divozione , veggendo e conside- 
rando, con quanto amore sale questo altissimo 
monte : dammi tristizia veggendo, che in me non 
è virtù , nò grazia per la quale io possa rispon- 
dere alla sua purissima fede : e non gli posso 
dare quella consolazione , che si richiederebbe 
a tanta fatica; avvegnaché al dì d’ oggi mi sia 
consolazione , di non veder creatura , e quanto 
posso , mi spicco da loro, per poter meglio «ur 
rare le ferite dell’anima mia; senza le quali 
vivere non si può in questo deserto e pellegri- 


ni Quanti uomini ha in queste valli. Cioè, quanti 
uomini sono in queste valli. Il verbo avere si adopera 
tal volta in iscambio del verbo essale , ma solatuei le 
nelle terze persone , ed in questo caso si pone il sin- 
golare di avere , per il plurale di essere , come in 
questo luogo. 

(») Avvegnaché , in questo luogo , vale , benché . 
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nazione del mondo , per gl* innumcrabili morsi 
de’ serpenti invisibili, de’ quali tutto questo mondo 
n’ è pieno. Onde voglio che sappi , che’l deserto 
terribile , nel quale abitò il popolo di Dio qua- 
ranta anni , fu figura di questo mondo ; dove dice 
la Scrittura , che furono morsi di serpenti info- 
cali : e tutti morivano ; se non se , che Mosè 
fece un serpente di rame , e poselo su d’ un 
legno : e chiunque il guatava (1) , guariva del 
veleno de’ detti serpenti : il quale figura Cristo, 
in Croce posto. Questo t’ ho detto , perchè con- 
sideri, e ponga bene mente, che sei in regione 
paurosa (2), e mare pericoloso: e perchè non seguiti 
questo mondo cieco , dove il ferito mortalmente 
ride, ed il velenosi beve come dolcissimo vino: 
e però grida San Paolo , e dice: con grande ti- 
more , e tremore operate la vostra salute. Non ti 
dico ora più, se non che tu saluti Guido per 
parte mia ; e dilli che per queste cose tempo- 
rali, non dimentichi 1 ’ eterne , nè per questa 
vita oscura , la vita di sempiterna letizia , e gio- 
condità. Don Giovanni dalle Celle in Cristo ti 
saluta , e chi ben ti vuole. 

•Vsjj * v UH L ;rMÌ> . u.'J ? 


( 1 ) Chiunque il guaiava. Guatare , è Io stesso , che 
guardare. 

( 2 ) In regione paurosa. Pauroso , io questo luogo , 
vale , che inspira paura . 


Digitized by Google 


( 206 ) 

LETTERA III. 


Don Giovanni a Guido. Consolatoria alle in-r 
ferinità del corpo , eh ’ ave a , confortandolo 
a pazienza ne' flagelli di Dio. 

Guido , Don Giovanni (1) benedizione e pa- 
zienza nella tua tribulazione. Scrissemi Donato 
due volte , come tu eri infermo nel corpo ; e con 
quanta pazienza ricevevi la celestiale, e salute- 
vole disciplina delle mani del Signore , che ti 
creò e ricomperò del prezioso sangue suo. Per 
la qual cosa noi ne lodiamo e ringraziamo Iddio; 
veggendo che così lodi Iddio nella infermità , 
come nella sanità, ciascheduna riconoscendo da 
Dio. E in ciò seguiti quel Santo Giob, il quale 
nella sua infermità dicea : se noi abbiamo rice- 
vuti tanti beni dalla mano del Signore, perchè 
non dobbiamo noi sostenere i mali ? E se per la 
infermità della carne si viene alla sanità dell’ a- 
nima , siccome dice la Santa Scrittura ; di niuua 
cosa il dobbiamo ringraziare , quanto di quella. 
Gh’ è altro , disse un Santo , la febbre del corpo, 
se non una fornace , nella quale si consumano 
e ardono tutti i vizi e peccati nostri : e uno 
battesimo, il quale lava a ogni sozzura l’anima 
nostra ? Qual segno della misericordia di Dio è 
maggiore , dice San Paolo , che ricevere alcuna 
correzione in questo mondo; acciocché eternal- 
mente noi non siamo battuti nell’ altro ? E anche 
dice: non è legittimo figliuolo di Dio, dii non 
è battuto da lui. E perciò ti prego per Cristo , 


(1) Qui s’intende : ti manda. 
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fratello carissimo , che ringrazi Iddio , che degna 
mostrarti com’ ei ti ha eletto per suo figliuolo , 
porgendoti la verga reale , con la quale e’ tocca 
tutti i suoi eletti. Qui si priega per te ; a cia- 
schedun prete , ed a quelli anche , che non 
sono preti , è imposto le messe ed altre orazioni , 
e tutti il fanno tanto volentieri, quanto si può, 
ed hannoti compassione , e volentieri t’ aiutereb- 
bero (a) comportare le tue pene. Non dico più, 
per non gravare la debole mente tua. Fatta a dì 
XIII d’ Ottobre. Cristo benedetto ti renda la sa- 
nità dell’ anima c del corpo. 

LETTERA IV. 

Don Giovanni a Guido , e duolsi delle novità 
della Città ; e consiglialo quel che allora sia 
da fare neqli uffici del Comune , e mostragli 
i tradimenti del mondo , e ammaestralo del 
Regno di Dio. 

Ebbi una tua divota lettera con quella , che 
ti mandai , che diceva de’ fatti degli uffici del 
Comune. E certamente compresi , eh’ eri divoto, 
fedele amico , prudente , e cauto amatore dei 
servi di Cristo , della qual cosa molta letizia ri- 
cevetti , ed hammi data fidanza e sicurtà , po- 
terti scrivere d’ ogni segreta materia. Io sapeva 
bene certissimamente che ciocché tu avessi fqtto, 
non t’ avrebbe mosso altro , che somma divozione 
e benigna caritade. Come il mondo sta, tu tei 
vedi , e piaccia alla misericordia di Dio che non 


(a) T atereòbono. A tare } è lo stesso , clic aiutare f ed 
è voce antica. 
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ne stia poggio,; perocché la superbia , e la va- 
nagloria regnano e sono signore elei mondo , e 
menanlo come vogliono. Vedi , quanta novità lia 
avuta la nostra città. Gran fatica dura la Vergine 
Maria , per poterla dirizzare; non so, se i peccali 
molti la potranno impedire. So , che tu ancora 
se’ in gran travaglio perla confusione de’ popoli: 
ma dirizza l’occhio tuo, e la mente all’onore 
di Dio , e bene del Comune , e alla necessità dei 
poveri ; e se tutto il popolo a questo ti fosse con- 
tro , non temere ; perocché avrai Dio teco , eh’ è 
sopra tutti i popoli. E non andare cercando tuo 
stato, nè tuo bene proprio; perocché tu hai ve- 
duto, che nè la malizia nè’l senno ha potuto 
aiutare coloro che vollero tanto , che non hanno 
nulla , e sono fuori di casa loro: Adunque ac- 
costati alla giustizia di Dio, ,e non a quella degli 
uomini. Seguita la parola di Dio , e non quella 
degli uomini ; e non t’appoggiare lutto al mondo; 
perocché tu vedi , come cade; per la qual cosa 
conviene , che cada chi s’ appoggia a lui : e 
sempre priega Iddio , che ti faccia fare 1’ onore 
e la volontà sua. Che giova essere a tempo brievc 
Signore di Firenze , e poi esser cacciato ? Oh 
mondo cieco ! Beato colui che ti conosce. E 
però fuggi le sue lusinghe : e fede non avere in 
sua ruota , la quale vedi , che ora su , ora giù 
manda i suoi amatori : c non la può impedire 
senno nò arte. Volgi dunque l’occhio tuo al vero 

Ì iaese, alla vera città, dove avrai a stare in eterno. 

n quella edifica il palazzo tuo; e, sempre ti ri- 
corda , in che modo 1’ edificò San Tommaso al 
Be d’ India. E perciò usa questo mondo, come 
se tu non lo usassi: amalo, come se tu non l’a- 
massi: abita in esso, come se tu non l’abitassi. 
Sospira spesse volte per il desiderio della Città 


\ 
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Superna , dov’ è il tuo tesoro , il tuo Signore, e 
i tuoi fraielli Angeli, Santi, e Padri tuoi Apo- 
stoli , e Martiri e Confe ssori ; i quali ci aspet- 
tano, c godono, quando si riempiono quelle sedie 
vote ; poiché poi saranno i corpi loro più belli 
che ’1 Sole. E però sii sempre umile e luggi la 
superbia del mondo. Iddio ti dia la grazia, e fac- 
ciati vero Cristiano: sicché sempre sii con Cristo, 
con tutti i tuoi. Amen. Don Giovanni dalle Cel- 
le eie. * V 

LETTERA V. ' 

Don Giovanni , infiammato (V amore , a Guido ; 
e in somma carità gli mostra la breve vita 
del mondo esser un proprio cammino di 
pellegrinanti . 

Ricevetti due tue lettere , e due di Ser Lapo 
tuo, anzi mio nella carità di Cristo: le quali ho 
sempre tenute su’l leggìo (t) dinanzi agli occhi, 
per non dimenticare il desiderio tuo. Non t’ ho 
risposto tosto, come desideri per più cagioni. La 

S rima si è, ch’io ebbi le lettere prime colle , 
ivote limosine(a), mi mandasti , quando giacea 
in infermeria per grave infermiiade. E vera- 
mente che parve , che Dio ti spirasse , e dimo- 
strasse il mio bisogno. Ricevette il corpo le tue 
benedizioni con gaudio , ma 1’ anima mia la tua 
divotissima carità : onde ogni cosellina mi parea 
un raggio d’ amore. E tanto potè più la spirituale 


(i) Leggìo , è uno strumento di legno , sul quale si 
sostiene e solleva il libro in leggendo. 

(a) Qui è anche soppresso il che. 

14 
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letizia , che la carnale infermità, che io 1’ uscii 
tosto tra le mani, (i)' La seconda cagione del mio 
tardare la risposta, fu la morte dell’Abate mio, 
e 1’ informazione del Monistero. E io , eli’ aveva 
voglia di rispondere non alle tue , ma al tuo 
bisogno , aspettava tempo di quiete , e riposo 
mentale; perocché nell’ acqua torbida non si vede 
nulla ; ma nella chiara ciò, che bisogna. Voleva, 
dico, parlarti de’ pericoli , tra’ quali conversi nel 
mare di questo secolo ; gli uomini del quale 
Cristo chiama nel Vangelo morti, quando disse 
al giovane che andava a seppellire il padre suo : 
Lascia seppellire a’ morti i morti suoi , e però 
beato è colui , che tra’ moni è vivo: tra’ ciechi 
dell’ Egitto mondano è illuminato (a) : e dal- 
l’ acque delle concupiscenze non è affogato. Il 
corbo , che mandò Noè , dicono , che affogò nel- 
1’ acqua , ovvero gli piacquero i corpi morti , e 
però non tornò all’ arca : assomigliato agli uomini 
del mondo , che l’ amano tanto , che dell’ arca 
di vita eterna non si ricordano : ma la colomba, 
eh’ ei mandò, e non trovò , dove si riposassono 
i suoi piedi, assomigliata agli uomini, i quali 
cogli alletti non si riposano, e non truovano pace 
in queste cose del mondo: ma. spesse volte so- 
spirano , e desiderano di tornare a colui che li 
creò , e mandò in questa valle del mondo. Vo- 
levati dire ( se tu m’avessi lasciato riposare) che 
tu non ti ponessi a sedere sopra la faccia di 
questo mondo, nè in esso ti riposassi; ma sempre 


(ì) Tra le mani , per mezzo alle mani , ovvero dalle 
mani. La preposizione fra, esprime talora ii passaggio di 
una cosa per me..zo a due altre, come in questo luogo, 
(a ) illuminato , è lo stesso , che illuminato. 
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stessi ritto col bastone in mano , e sempre ti ve- 
dessi pellegrino in questa vita , e considerassi , 
che sempre andiamo, dormendo e vegghiando, al 
porto delia morte ; siccome ti ammaestra Seneca 
ile’ quaderni, eh’ io ti mandai a casa, quando eri 
a Napoli. La terza parte , ovvero cagione, per- 
ch’io non ti rispondea, si è , perchè non mi pare, 
eh’ io avessi a rispondere a te, ma a Dio, per lo 
cui amore tu mi soccorri. Forse dirai , eh’ io ti 
dovessi ringraziare de’ tuoi benefizi. Questo io 
niego ; ma ringraziare debbo Iddio , porgendogli 
le tue limosine , a lui date , secondo che egli 
dee dire nel Vangelo del Giudizio : quello che 
facesti a uno de’ miei minimi , a me facesti. Tu 
di ciò diventi beato , e io no ; perciocché 1’ A- 
postolo Paolo dice , che più è bealo chi dà , 
che chi riceve. Tu acquisti de mammona iniqui- 
tatis , cioè delle tue ricchezze , amici , per li 
quali sarai messo negli eterni tabernacoli. Adun- 
que ringraziare i poveri non si ‘devono ; ma sei 
tenuto di ringraziare Iddio, che l’ha fatto degno 
di dare, non dico a’ poveri, ma a’ padroni del 
Cielo. Onde Santo Gregorio dice : Non si debbono 
chiamare poveri , ma padroni per le cui mani 
sono portate le. limosine dinanzi da Dio , e per 
le orazioni de’ quali noi riceviamo misericordia. 
Ora considera dunque, se’l ricco dee ringraziare 
il povero , ovvero il povero il ricco , quando per 
loro tu speri avere vita eterna; perocché il Van- 
gelo dice : date eleemosynam , et ecce omnia 
munda sunt vobis. Adunque se tu acquisti mon- 
dizia dell’anima tua, dei ringraziare tu, c non 
i mondatori. La quarta cagione , perch’ io in- 
dugiava , si è : perchè i dì miei sono già presso 
che compiuti ; ond’ io sono costretto di non le- 
vare gli occhi dell’anima dal porto della morte ; 



( ‘Jl'i ) 

perocché già veggio calare le vele de’ miei rrtem^ 
bri, e non so s’ io piaccio a Dìo, o no ; perocché 
Salomone dice : uemo scit , utrum sii (lignite 
odio vel amore. Chi non temerà , udendo'quello 
scrivere , che fa David : non iuslijh- abitar in 
cospectu eiu.fi omnis vivens ? E Giob dice: f^ix 
instile sqlvabilur , et ego ubi apparebo ? A 
questa esaminazione (1) mi debbo irovare per lo 
lungo tempo , che io ho passato. In questa con- 
templazione mi converrebbe passare il dì , e la 
notte , e trovare il libro della ragione (2) mia: 
e vedere se io ho a dare, o a ricevere. In questa 
considerazione stava David quando diceva : co- 
gitavi dies antiquos, et annos aeternos in mente 
habui. Bella contemplazione d'ogni buono Cri- 
stiano, cioè: considerare il tempo passato dal prin- 
cipio del mondo in qua , e poi gli anni eterni; 
e se questo ben considerassimo , questa vita ci 

Ì arrebbe un punto a rispetto degli anni eterni. 

■a quinta cagione perch’ io era pigro a scrivere, 
si è, che costaggiù si ha uomini religiosi, pre- 
dicatori sufficientissimi ; de,lle fonti de 5 quali tu 
spesso bevi , e conforti 1 ’ anima tua. Sicché io 
comprendeva , che di mie lettere non avessi bi- 
sogno ; e così credo che sia. Io ho grande con- 
solazione , che tu hai una tua rete , cioè la 
Leggenda di Santa Denudila , colla quale tu 



(1) Esaminazione , è lo stesso , che esame. 

(2) Il libro della ragione mia. Ragione , oltre agli 
altri suoi significati, vale, partila , calcalo di dare , e 
avere , aggiustamento di conti , come in questo luogo. 
Avverta Chi legge, che l’autore parla qui figuratamente, 
e che perciò per il libro della ragione , sì deve inten- 
dere il libro dell’anima. 
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peschi nel mare del mondo , e pigline quando 
uno , c quando un’ ailro , secondo che per le 
lettere di Ser Lapo comprendo ; ma tienlo in 
quel suo buono desiderio , quanto puoi. Don 
Giovanni dalle Celle. 

LETTERA VI. 

Don Giovanni a Giorgio di Messer Guccio 
di Dino Gucci. Nobilissima epistola , che in- 
segna il vero cammino alla Gloria di Dio: 
e abomina le cose vane e corruttibili del 
mondo. 

Ricevetti, divoto e caro in Cristo fratello, una 
tua lettera, fatta a dì XV d’Ottobre; nella quale 
coniavi , che mi scrivesti una lettera in prima , 
die questa. Non 1’ ebbi. Dicesti in questa, ch’io 
ti facessi fare motto, s’io mandassi a Firenze; 
che ci volevi mandare panno per mantella ( 1 ); 
la qual cosa udii con divozione e carità , ma 
senza diletto e concupiscenza carnale. Ebbi di- 
letto della tua divozione e della tua limosina, ma 
poca consolazione del mio ricevimento. Rallegromi 
della tua profferta , più che del mio ricevimento; 
conciosiacbè l’Apostolo dica, che Cristo dicesse: 
beato è più colui , che dà , che colui , ohe ri- 
ceve. Ora che diletto posso io avere di cosa tem- 
porale, e corruttibile, che veggio, ed ho veduto, 
che ’l mondo quasi si dee disfare: e con tanto 
flagello viene Iddio a questa volta , quanto ve- 
nisse già molti tempi passati ? La qual cosa non 


(1) Mantello , nel plurale mantelli, e mantella , è una 
specie di vestimento clic si porta sopra gli altri pauni 
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mi pare ira , come molli pensano , ma grande 
misericordia ; imperocché i buoni vuol seco ; e 
a’ rei por fine a’ lor mali. Manifeste cosa è, che 
in questo mondo siamo pellegrini ; e passiamo per 
questo mondo , come tu passasti pellegrinando 
per le terre d’ oltre al mare: e tutta la tua in- 
tenzione era , di tornare alla patria corporale. 
JS’iun dileito t’ avrebbe potuto tenere, niuna bel- 
lezza : ogni cosa passavi , come cosa che poco 
]a potevi godere. Non pigliare altro esempio 
dell’ anima tua. Nulla ci ha , che sia sì bello , 
sì buono , sì caro , che li debba impedire , c ri- 
tenere , che non torni alla patria tua celestiale. 
Tutti siamo pellegrini , come tu vedi; e .benché 
ci volessimo ristare , e dilettare in questa pelle- 
grinazione, non possiamo. Sempre andiamo, man- 
giando (o) , e dormendo : sempre va- la nave 
nostra , che ci porta al porto della vita eternale. 
Se questa pellegrinazione non potessi vedere, poni 
mente ove sono tanti uomini , e considera quanti 
creati furono dal primo uomo in qua : e vedrai 
che tutti sono usciti , e passati per questo mondo, 
e niuno ci può ristare. Ma quello che mi pare 
più terribile , ed oscuro si è , considerare gli 
anni , e ’1 tempo eterno, nel quale noi entriamo 
dopo questa vita, brevissima. E questo pensiero 
molto avea David , uomo secondo il cuore di Dioj 
e perciò lo scrisse nel Salterio ( 1 ) , e disse : Co- 
gitavi diesi antiquos , et annos aeternos in mentè 


(a) Manicando , da manicare , è lo stesso , che man -, 
giare , ed è voce antica da non usarsi. 

(1) Salterio, oltre alle altre sue significazioni, vaio 
tatti i salmi di David raccolti insieme , come in questo 
luogo , ed è voce greca. 
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hahui. E però ti priego , in Cristo fratello , e 
nell* sua carità amico carissimo , che tu ti spic- 
chi C)l cuore da tutte queste cose corruttibili , 
e mondane: e tienle sotto i piedi, come cose 
che non ci possono aiutare, nè beatificare se non 
quando le partiamo da noi, dandole a’ poveri , 
e a’ servi di Dio. E sempre nel cuore tuo sia , 
e stia , eh;» queste ricchezze mondane e corrut- 
tibili , sono grande povertà , perocché l’ anima 
non ne porta altro , che le virtudi e i vizi. E 
però disse il Salmo : il ricco quando dormirà , 
ninna casa ne porterà seco ; e gli uomini ricchi 
niuna cosa troveranno nelle mani loro. Onde Santo 
Gregorio , esponendo queste parole , dice , che il 
ricco mondano è simile a colui , che sogna , che 
egli ha molto o o , ed argento ; ma quando si 
desta nulla truova in mano. Beati a coloro , a 
cui Iddio apre g)i occhi dell’ anima , a vedere 
queste cose in veriià; imperocch’ eglino useranno 
il mondo , come pdlegrini e non come cittadini 
del mondo , come dice il Vangelo ; ma passeranno 
non volgendosi da mano ritta , nè da mano man- 
ca ; cioè : niuna cosi prospera , o avversa gli 
ritrarrà dal cammino loro, 'die non vadano sempre 
verso la Città di Gerusalemme superna (1). Dimmi: 
qual cosa C avrebbe pati to ritenere , che tu con- 
tinuamente , e col desiderio c col corpo , non 
fossi sempre ito verso la Città di Gerusalemme? 
Non avere altro esempio in tutta la vita tua , 
che questo ; e conoscerai perfettamente , come 
dei camminare per questo deserto del mondo. 
Se ci vuoi mandare nulla , dallo a Domenico , 


(l) Gerusalemme superna , cioè, verso il Paradisa. 
Superno , significa, superivre. 


Digitized by Google 



( 2l6 ) 

fratello di Don Girolamo nostro , il quale mo’ia 
ti manda salutando. Don Giovanni dalle Coile , 
fatta a dì XX d’ Ottobre. Quando vedi Guido 
nostro , mille volte il saluta. 

LETTERA VII. 

Don Giovanni a Guido ; della morte a Andrea > 
suo unigenito figliuolo. 

Al venerabile , e in Cristo caro, iivoto Guido, 
Don Giovanni pazienza ( 1 ) nelle tue tribolazioni. 
Pensando io alcuna volta di scriverti , pensai , 
che’l tuo dolore fosse sì grande , che muno ser- 
mone il potesse mitigare. Ancora sentendo io del 
tuo dolore , ninna cosa mi dilettava di dire. Or 
come poteva io consolare te , eoe io e altri che 
ci sono , non ci possiamo comolare di tanta tri- 
stizia , quanta ha ricevuto colui, che tanto tempo 
b'a consolato noi? Onde dice Santo Gregorio nelle 
Morali: 1’ ordine della consolazione è questo: che 
quando vogliamo alcuno tribolato della tribola- 
zione sospendere , prima ci dobbiamo studiare 
piangendo , col suo piamo conformarci , impe- 
rocché ’l dolente non pué consolare colui , che 
col dolore dell’ afflitto non si concorda. Sono 
adunque taciuto a similitudine de’ tre amici di 
Giobbe ; i quali andando a lui , per consolarlo, 
levando gli occhi loro , e vedendolo così afflitto, 
piansero amaramente : e pieni di stupore, sette 
dì si tacettero , innanzi che gli dicessero nulla, 
veggendo il suo dolore essere grandissimo. ISiuno 
adunque mi deve riprendere di questo nuo si— 


(i) Si sottintende, li manda, ovvero H augura. 
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letizio, vergendo il Giobbe mio esser percosso di 
sì amara piaga, e di così duro flagello; il quale 
credo , comprendere non lo puote , se non so 
chi unigenito abbia avuto. E però volendoli scri- 
vere, non tu 1 ha lasciato il tuo smisurato dolore, 
il quale mi sta spesso innanzi agli occhi deJl’a- 
nirna. Voleati scrivere, che tu non ti dolessi, 
nè maravigliassi ; conciossiacosaché la morte si 
è cosa naturale d’ ogni vivente; e non ancora 
posso. Voleati scrivere come noi entrammo nel 
mondo con questa condizione , clic noi n’ uscis- 
simo , e quello che noi riceviamo , renderlo a 
Dio ci conviene ; e come vita è una pellegrina- 
zione , che quando mollo saremo ili, a casa ci 
conviene ritornare , cioè a colui , che ci mandò 
in questo mondo; c rion posso. Volevati scrivere 
come noi entrammo nel mondo , per morire , 
siccome i dì passali ci dimostrano , e ciascheduno 
di ciò ci ammonisce, venendoci meno: e come 
stolta cosa è, temere quello, che fuggire non 
si può; e non posso. Volcraii scrivere che tu con- 
siderassi , che ’l tuo figliuolo non è il primo , e 
non è l’ultimo nel morire; ma tulli i passati 
morti andarono dinanzi a lui , e tutto 1' altro 
mondo, eli’ è rimase il seguiterà. Voleati il tuo 
dolore mitigare, perchè il tuo figliuolo è morto 
così giovane; e dire com’è cosa ottima , a mo- 
rire innanzi che si desideri la mone ; e come 
è cosa buona morire , quando giova abrui di 
vivere, se noi consideriamo quella terribile sen- 
tenza , che dCse Àbramo al liceo , eh’ era in 
inferno, cioè: tu hai ricevuto bene in vita tua, 
e Lazzaro male. La intenzione de’ veri Cristiani 
c , di generare figliuoli , acciocché riempiano le 
sedie del Paradiso , donde caddero i demoni ; 
ma coloro che vogliono riempiere il mondo, alla 
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fine andranno , ove Vanno i mondani. Quanta è 
la cecità,. e 1’ amore che si porta a questo te- 
nebroso mondo! Vogliamo pure rifare il mondo, 
e di rifare il Cielo non ci curiamo. Piangiamo 
perchè le nostre ricchezze non hanno erede mon- 
dano, potendo fare Iddio erede , e i Sami suoi, 
che ce le serberanno in eterno , ed oltre, lo 
credo veramente, che’l tuo figliuolo sia in vita 
eterna, dappoiché n’andò confesso ( 1 ), e penti- 
to (a) co’ Sagramenti della Chiesa. È ora ti dirò, 
perchè io ebbi speranza, eh’ ei campasse di quella 
infermità (a) , siccome tu mi scrivesti , t:h’ io pre- 
gassi per lui, e ne facessi pregare nelle Celle, 
e nel Monislero ; e così feci. E alquanti pre- 
gando per lui , fu ad alcuno quasi rivelato , che 
dicesse la Messa d’ Ognissanti per lui. Per la qual 
cosa la mattina egli disse quella messa , con 
quanta divozione potè ; credendo che per questa 
Messa ei campasse , dappoiché era data per visione; 
e io il credetti. Ma dappoich’ei morì, interpeu’o 
di quella Messa questo : che il tuo figliuolo sia 
tra’ Santi in gloria. Non volle dire il rivelatore 
della Messa per lui , come per un Santo ; pe- 
rocché non era canonizzato ; ma dicendo quella 
di tutti i Santi , allora toccò a lui ; e facemmo 
festa di lui , senza fare contro al comandamento 
della Chiesa. E però confortati , che li potrà piu 
aiutare, che se fosse nel mondo. Non fare come 


I • ' \ • 

(1) Sa ne andò confesso. Confesso , è lo stesso , che 
confessato. 

(a) Pentuto, è lo stesso , che pentito, ma è maniera 
antica. 

(a) Campasse dì quella infermità. Campare , oltre gli 
altri significati , vale uscir di pericolo , salvarsi , come 
in questo luogo. 
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gl* infedeli , che si contristano per la morte delle 
loro cose, perchè non credono die sia altra vita, 
che questa. Quanta allegrezza ti sarà , di tro- 
varlo in luogo tanto beato , e mai non avrai 
paura , che muoia piò ! E nota che se tu , e 
gli altri tuoi pari ricchi non fossero battuti con 
crudeli bastoni , a purgare i diletti , die date al 
corpo ; c per gli diletti eh’ avete per gli onori, 
e stati (ì) del mondo; appena si salverebbe uomo, 
che ricco fosse. Leggi il Vangelo , e intenderai 
quello ch’io ti dico: e però beali coloro, e quei 
ricchi che sono visitati da Dio co’ flagelli : ac- 
ciocché non si pongano a sedere in questo mondo 
ma come pellegrini camminino , acciocché siano 
fatti Cittadini del Cielo, e tornino all’ arca ce- 
lestiale, come fece la colomba di Noè , con ver- 
deggiante ramo d’ ulivo , che significa la vittoria, 
che ne portiamo del mondo , della carne , e dei 
Demoni. 

LETTERA Vili. 

Maestro Luigi a Guido, e insegnali la vera 
vita del mondo. In fine si duole della morte 
del Petrarca , -e de Fiorentini , che non lo 
hanno onorato. 


Ebbi vostra lettera , fatta di que’ dì (a) vi 
partiste da Firenze ; e vostra partita (5) lodo , 
quanto posso : e ogni volta che simile caso av- 



(i) Per gli onori , e stati. Stato , olire agli altri si- 
gnificati , vale grado , condizione , come in «mesto luogo, 
(a) Il che , è qui taciuto , alla maniera fiorentina. 
(3) E vostra partila lodo. Partita , è lo stesso, che 
partenza. 
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■venisse , priego Iddio che vi dia grazia di far© 
il simigliarne , e insieme vi conceda , che il pifz 
vivere qui sia per emendare gli errori dell’ età 
passata , se alcuno n’ avete incorso , per acqui- 
stare meri'o delle buone operazioni ; sicché alla 
partila portiate con voi della moneta che si spende 
a» là, per comperare vita eterna dopo questa 
brieve e fallace, se vita eterna sì compera , o 
non piuttosto si dona. Ma l’uno e l’altro si può 
dire , cioè che si dona , in quanto niuno pagò 
mai giusto prezzo per essa , fuor colui che una 
volta pagò per tutti: ed esso, comperatala, donò 
a noi ciò , che su vi possiamo domandar di ra- 
gione. E puossi dire comperata , in quanto Dio 
vuole qualche prezzo ne diamo ; ma perchè il 
prezzo ci dona esso medesimo venditore, alla fine 
egli si paga del suo stesso. E questo dico, per- 
chè non solo a fare , ma nò a pensare il bene, 
siamo per noi sufficienti ; ma per la Divina grazia 
ci è dato il valere , e il compiere il buono ope- 
rare ; per lo quale Dio ci rende sì abbondante 
premio , come è , eterna cosa per temporale , 
celestiale per terrena , e per picciola cosa , senza 
misura. Di queste opere giuste , die sono quasi 
la materia , la grazia di Dio .è come la imma- 
gine (a) del Re , che dà forma alla moneta , 
«li die io p irlo. Prego Iddio , vi dia ad arric- 
chire per sì fatto modo, che basti ad avere parte 
in quel terreno, ove tutti posseggono tutto, e cia- 
scuno tutto, senza quistione, e senza invidia. Iid 
a questo fine si dee volere vivere ; chè ciò che 
si fa , o adopera in questa vita , oltre a questo,. 

' •. i ’ » . . 

> — ■ ■ *■ ■ ■ - 

trtitfT*. .«/?:' \ W'&x .rtt joif . , rr* - * 

(a) È come la scolpitura. Sco/pi/ura , è voce aulica 
_ da uon usarsi , e qui vale , immagine. t 
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è morire e non vivere. Io credo, che voi direte, 
che mi paia essere sul pergamo a predicare , e 
non nello studio mio a scrivere lettere , e però 
abbondo in tante parole, li però perdonatemi , 
che io stesso ho detto piu lungo , eh’ io non 
pensava : e pareami essere a ragionare con voi , 
e non in’ avvedeva , che la lettera cresceva. Ma 
leggetela , quando siete scioperalo ( 1 ) : e simile 
le altre , che troppo lunghe vi mandassi per 
altri tempi. Io mi ricordo che altre volle vi do- 
leste meco , in non aver veduto quell’ uomo non 
terreno , che se ne andò al Cielo , e lasciata Ita la 
turba ingrata, e la terrena abitazioni, a sì alto 
animo molesta e grave. E ora credo che andaste 
con animo di vederlo , e molto mi pesa del suo 
trapassamene (a). E’1 vostro non e->ser stato con- 
tento di sì buono e lodevole desiderio non iscema 


niente il mio dolore. E per certo solo la sua 
presenza era sulliciente sprone a sospingere ogni 
animo verso cammino di virtù, tante insieme ra- 


dunate se ne vedeano in lui , che del parlare 
non dico , le scritture il possono chiaro mostrare; 
benché la viva voce molto r suona , e spezial- 
mente in bocca del proprio autore , quando la 
vita commenda le parole. INon hanno i Cittadini 
di Firenze voluto provarlo, e se hanno voluto, 
non hanno saputo volere ; chè Salomone dice : 
vuole, e non vuole il pigro affaticarsi. E ora non 
penso , che sieno più solleciti a fare onore al 
corpo, che per addietro sieno stati a fare rive- 


(1) Quando siete scioperilo. Scioperalo , in questo ' 
luogo , vale senta f accendi , sent i affari. 

(2) E mollo mi pesa del suo tra/>assamento. Vale a 
dire, e molto mi è grave •’ essere fallo cerio della sua 
morte. Trapassante alo . ir questo luogo , vale morie. 
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renza all’ uomo intero,, quando la più nobile parte 
V era presente. Vorrei , più per amore di loro 
onore , che per altro , almeno tardi si desi, assono 
a fare suo (i) dovere. Scrissi a questi dì a Bruggia 
a Ubèrto eie. Dio vi guardi sempre , e conservi 
nella grazia sua. Amen. In Parigi a dì XIX di 
Settembre 1574. Frate Luigi eie. vi saluta. 




(») 4 f'ire suo dovere. &to in questo luogo sia in 
cambio di loro , come altra volta si è notato. 


\ 
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ALCUNI CAPITOLI 

TOLTI DALLE STORIE 

DI RICORDANO M ALESPINI. 
CAP. 18. 

In tal maniera, com’ io y* ho conto ( 1 ) , fu la 
città di Fiesole assediata da Giulio Cesare , e slet- 
tevi ad assedio otto anni e sei mesi , e quattro 
giorni. Allora i Fiesolani vedendo che non si po- 
teano più tenere (a) , caddero in questi patti (3) 
con Giulio Cesare , che dovessero cacciare fuori 
della terra Catiliua e sua gente , e Fiesole si do- 
vesse disfare , e in quel luogo dove fu morto 
Fiorino (4)> si dovesse fare una città nella Villa 
Camarzia e nella Villa Arnina , la quale città si 
dovesse empiere l’ una metà , comunalmente , di 
gente Fiesolana , e 1’ altra di gente Romana. E 


(0 Conto , è lo stesso , che contato , o raccontato. 
(a) Non si poteano più tenere; cioè, non poteano più 
s >s tener l’ assedio. Tenersi , vale non arrendersi parlan- 
dosi di città , o di fortezze. 

( 3 ) Caddero in questi patti. Cadere in palli , è lo 
stesso , che far patti , patteggiare. 

(41 Fu morto Fiorino. In questo luogo, morto, vale 
ucciso. 


( 334 ) 

Giulio Cesare disfece la città dt Fiesole , e fece 
la città nuova di Fiesolani e di Romani , e volle 
che per iui lesse chiamata Cesarla , la quale non. 
piacque a’ Senatori nè a’ Consoli di Roma : ina 
ordinarono e consigliarono , che uno de’ nobili 
cittadini di Roma dovesse fare le mura della città 
e le torri spesse per lo giro delle mura . e tutta 
fatta e edificata al modo di Roma; e anche un 
altro de’ nobili di Roma dovesse far fare lo smalto 
per la città fi), e a similitudine di quegli di 
Roma , e anche un altro de’ nobili di Roma do- 
vesse far fare le piazze e ’l Campidoglio , come 
quello di Roma ; e anche un altro de’ nobili di 
Roma dovesse far fare le docce (a), perchè l’ac- 
qua venisse nella città per condotto da lungi sette 
miglia , al modo di quella di Roma , acciocché 
per ogni dì solenne la città tutta si lavasse ; e 
anche un altro de’ nobili di Roma dovesse far 
fare il Foro (a), la Cittadella (6) e le Terme (3) 
siccome stanno al modo di Roma. E sopra ciò sì 
ordinò Giulio Cesare e i Senatori di Roma, che 
qualunque di costoro compiesse in prima il suo 
edificio , che quello cotale abbia in tutto libertà 
e signoria di porre nome alla Città nuova a suo 
modo , e sì fu grande lo studio , che tutti com- 




— 


(i) Lo smalto per la Città, Smalto , oltre agli altri 
significati, vale intonaco delie mura, come in questo luogo. 

(a) Far fare le docce. Doccia , in questo luogo , vale 
canaletto di t'-rra cotta, di legno, o d’altra materia 7 
per lo quale hi fa correre unitamente C qcqua. 

(a) // P adagio . Par/agio , è voce antica , e vale 
piazza , dove si facevano le adunanze del popolo. 

(b) Guardingo. Guardingo , è voce antica , e vale 
Jiocca , Cittadella. 

(3) E le 'lerme. Terme è lo stesso che bagni. 
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pieremo in un dì e in un termine loro edificio , 
sicché non uvea altro nome questa Città , e sì 
era chiamata la piccola Roma. 

CAP. 164. 

Nel tempo del detto popolo di Fiorenza , fu al 
Comune presentato un nobilissimo e feroce Leone, 
il quale era inchiuso in sulla piazza di S. Gio- 
vanni. Avvenne che per mala guardia di colui 
che ’1 custodiva uscì della sua stia ( 1 ) correndo 
per la Terra , onde tutta la città fu commossa 
di paura , e capitò in Orlo San Michele ( 2 ) , e 
quivi prese un fanciullo , e tenealo traile bran- 
che. Udendo la madre questo ( e non ne avea 
più , e questo partorì poiché ’l padre gli fu 
morto ) , come disperata , con grande pianto sca- 
pigliata corse contro il Leone ; e trassegli il 
fanciullo delle branche, e il Leone niuno male 
fece al fanciullo nè alla donna , se non che gli. 
guatò C ristettesi. Fu quistione qual cosa fosse , 
o la nobiltà della natura del Leone o la for- 
tuna riserbasse la 'ita del detto fanciullo, perchè 
poi facesse la vendetta del padre , come fece : e 
fu poi chiamato Orlanduccio del Leone. E nota 
che , al tempo del detto popolo , e prima e poi a 
grande tempo (3) , i cittadini di Fiorenza viveano - 
sobri e di grosse vivande , e con poche spese , 


( 1 ) Uscì della sua stia. Stia, in questo luogo , vale, 
gabbia da tenerci animali feroci. 

( 2 ) In Orto S. Michele , è una Contrada di Firenze- 

(3) E prima e poi a grande tempo. Cioè, e prima e 
dopo per gran tempo. La preposizione a in questo luogo 
Ita la forza ili per. 

l5 
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e con Luoni costumi , e di grossi drappi vesti- 
vano essi e loro donne : e molti portavauo le 
pelli scoperte senza panno , e le berrette in capo, 
e la maggior parte cogli usatti (1) in piede, e le 
donne senza ornamento: e passavansi (2) le maggiori 
d’ una gonnella assai stretta e di grosso scarlat- 
tine di Pro o di Camo, cinta d’uno scheggiale 
all’ antica , ( 5 ) e un mantello foderato di vaio col 
tassello di sopra ( 4 ), e portavanlo in capo: e le 
comuni donne vestite d’ un grosso verde di Cam- 
bragio per lo simile modo. Lire 100 era co- 
mune dote ; e lire 200 , o 5 oo era tenuto a 
quel tempo grandissima dote, avvegnaché ’l fio- 
rino d’oro valea soldi 20: e le più delle pul- 
celle(5)aveanoanni 20 o più, innanzi eh’ andassero 
a marito. 


CAP. 168. 

Avvenne che negli anni di Cristo 1260 del 
mese di Maggio , i Fiorentini feciono oste gene- 
rale sopra il Comune di Siena (6) , e menaronvi il 


(1) Cogli usatti in piede. V salto , è un calzare di 
cuoio , per difendere la gamba daW acqua e dal fango; 
clic oggi dicesi stivale. 

(а) E passavansi le maggiori. Passarsi , in questo 
luogo , vale contentarsi , ed è modo proprio di nostra 
lingua. 

(3) Cinta d’ uno scheggiale. Scheggiale , in questo 
luogo, è un cinto di cuoio con fibbia , che portavano 
le donne ai quella semplice età. 

(4) Col tassello di sopra. Tassello , era un pezzo di 
panno attaccato di fuora sotto il bavero del mantello. 

(5) E le più delle pulcelle. Pulci-Ila , è voce antica 
e significa, giovane donna non maritata. 

(б) Pedono oste generale sopra il Comune di Siena. 
Pai e oste si pra uno , vale, muovergli guerra. 
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Carroccio. E noto eli’ il Carroccio era un carro 
in su quattro ruote tutto dipinto vermiglio , ed 
eravi su due grandi antenne vermiglie , in sulle 

S ua li stava e ventolava il grande stendardo (a) 
eli’ arme del Comune di Fiorenza, eh’ era dimez- 
zata bianca e vermiglia, e ancora oggi si mostra 
in San Giovanni : e tiravaio un gran paio di 
buoi coperti di panno vermiglio, che solamente 
erano deputati ( 1 ) a ciò, ed erano dello spedale 
de’Preti, e’1 guidatore era franco nel Comune (a). 
Quésto Carroccio usavano gli antichi per trionfo 
e dignità , e quando s’ andavano in oste ,• i Comi 
vicini e i cavalieri il traevano dell’Opera di San 
Giovanni, e conduce vanlo in sulla piazza di Mer- 
cato nuovo, e posato per mezzo d’ un termine che 
v’ è d’ una pietra intagliata tonda a guisa di ruota 
di carro, sì Io accomandavano al popolo (3), e i po- 
polari lo guidavano nell’ oste , e a ciò erano de- 
putati in guardia de’ migliori e più perfetti e 
più forti e virtuosi popolari della città , e a 
quello s’ ammassava tutta la forza del popolo. E 
quando l’oste era bandita (4), un mese dinanzi ove 
dovesse andare (6) , si ponea una campana in sul- 


(a) Il grande stendale. Stendale , è voce antica da 
non usarsi , e significa lo stesso , che stendardo. 

(ì) Deputati a ciò, è lo stesso , che destinali a ciò. 
Deputare , vale eleggere , destinare. 

(a) Il guidatore era franco nel Comune, Vale a dire: 
il guidatore non pagava le imposte nella città. 

(fi) Sì lo accomandavano al popolo. Accomandare , 
oltre gli altri significati , vale raccomandare , come in 
questo luogo. 

( 4 ) E quando V osta era bandita. Vale a dire , e 
quando la guerra era notificata per bando. 

(5) Un mese di riami ove dovesse andare. Ove , in 
questo luogo , sta in cambio di quando , o ogni 
volta chè. 
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P arco di Porla Santa Maria , eh' era in sui capo 
di Mercato nuovo , e quella era sonata al conti- 
nuo di dì e di notte, e ciò .era per grandigia ( 1 ) 
di dare campo al nimico , contro a cui era ban- 
dita P oste , che si apparecchiasse : e chi la 
chiamava inarlinella , e chi la campana degli A- 
sini (a). E quando 1’ oste andava , si levava del- 
1’ arco, e poneasi in su un castello di legname, 
fatto in su un carro : e il suono di quella sì 
guidava 1’ oste. E di queste due pompe dei Car- 
roccio e della Campana si reggea la superbia del 
popolo vecchio de’ nostri antichi. 


(ì ) E ciò era per grandigia. Grandigia, è lo stesso 
che grandezza , magnanimità. 

(a) Asini. Nome d’ una famiglia fiorentina. 
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DALLE STORIE 

D I 

GIOVANNI VILLANI. 

CAP. VL 

1 

Come il Re Carlo , preso il passo prima a 
Cepperano, ebbe S. Germano per forza. 

Come il Re Carlo e sua oste ebbono preso il 
passo a Cepperano si presero Aquino senza 
contrasto , e per forza ebbono la Rocca d’ Arci, 
eh’ è delle più forti tenute , che sia in quel 
paese ; e ciò fatto si misero a campo a San Ger- 
mano. Quelli della terra per lo forte luogo , e 
perchè era bene fornito di gente e di tutte cose, 
aveano per niente il Re Carlo e sua gente ; ma 
per dispregio a’ loro ragazzi (x) , che menavano 
i cavalli a bere fuori della terra , li faceano di- 
spregiare , e dire loro onta e villania , dicendo : 
Ove è il vostro Carlotto ? Per la qual cosa i 
ragazzi de’ Francesi (a) si misono a badalucca- 
re (a) ed a combattere con quegli d’ entro , di 

(t) A' loro ragazzi. Ragazzo , in questo luogo, vale, 
servo destinalo ad aver cura de ’ cavalli , clic noi nei 
nostro dialetto diciamo , famiglio. 

(a) I ragazzi de' Franceschi. Francesco , è voce an- 
tica e vale lo stesso, che Francese. 

(a) Si misero a badaluccare. Badaluccare , oltre agli 
altri significati , vale far piccalo fatto d’ arme , ovvero 
scaramuccia, come in questo luogo. 


Digitized by Google 



( a 3o ) 

che lutta 1’ oste de’ Francesi (i) si levò a ro- 
more. E temendo , che il campo non fosse as- 
salito, tutti i Francesi furono in arme , e subi- 
tamente correndo verso la terra , que’ d’ entro 
non prendendo di ciò guardia , non furono così 
tosto tutti all’ arme. I Francesi con gran furore 
assalirono la terra, dandovi battaglia da più parti, 
e chi migliore schermo non avea , ismontava da 
cavallo fe levavagli la sella , e con essa in capo 
andavano infino a piè delle mura e torri della 
terra a combattere. 11 Conte di Vandomo con 
messere Gianni suo fratello con loro bandiera , i 
quali furono de’ primi armati del campo , segui- 
rono i ragazzi di que’ d’ entro , eh’ erano uniti 
al badalucco (a): e cacciandoli, con loro insieme 
entrarono dentro per una porticciuola eh’ era 
aperta per ricoglierii ; e ciò fu grande pericolo, 
imperciocché la porta era bene guardata da più 
gente d’ arme, e vi rimasono morti e feriti di 
quelli, che seguivano il Conte di Vandomo e ’l 
fratello ; ma eglino per loro grande ardire e 
virtù pure vinsero la pugna alla porta per forza 
d’ arme, e entrarono dentro, e incontanente la 
loro insegna misono in su le mura. E de’ primi, 
che li seguirono , furono li usciti 'Guelfi ai Fi- 
renze , onde era il capitano (5) il Conte Guido 
Guerra , e l’ insegna portava Messere Stolto Gia- 
coppi de’ Rossi di Firenze; i quali usciti alla 


(i) L’ oste de' Francesi. Oste, in questo luogo , vale 
campo , o esercito. 

(a) C/i’ erano usciti al badalucco. Badalucco , pic- 
colo fatto d' arme. 

(3) Onde era il capitano. Onde, in questo luogo vale 
de’ quali. ’ 
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presa del delto San Germano si portarono ma- 
ravigliosamente e come valorosa gente ; per la qual 
cosa quelli di fuori presono cuore ed ardire, e 
chi meglio poteva si mettea dentro alla terra. 
Que’ d’ entro, vedute le insegne de’ nemici in su 
le mura e presa la porta , molti ne fuggirono, 
e pochi ne stettero alla difensionc della terra ; 
per la qual cosa la gente del Ite Carlo combat- 
tendo ebbono la terra di San Germano a di dieci 
di Febraio, anni di Cristo MCCLXV , e fu tenuta 
grandissima maraviglia per la fortezza della terra; 
ma piuttosto fu per fattura di Dio, che per forza 
umana ; perocché dentro v* aveva più di mille 
cavalieri , e più di cinque mila pecioni , intra i 
quali avea più Saraceni arcieri di JNocera ; ma 
per una zumi , che la notte dinanzi s* era fatta 
tra’ Cristiani e Saraceni , nella quale i Saraceni 
furono soperchiati , onde il giorno appresso non 
furono fedeli alla difensionc della terra ; e questa 
infra 1’ altre fu heue una delle cagioni , perchè 
si jperdè la terra di San Germano. Delle masnade 
de r Tedeschi furono assai morti e presi , e la 
terra tutta corsa e rubata per li Francesi , e 
quivi soggiornò il Re Carlo e sua gente alquanto 
per prendere riposo , e per sapere gli andamenti 
di Manfredi. 


C A P. VII. 

Della battaglia tra il Re Carlo a il Re Manfredi, 
e come fu sconfitto il Re Manfredi. 

Il Re Manfredi, intesa la novella della perdita 
di San Germano , e tornandone la sua gente 
sconfitta, fu molto sbigottito, c prese consiglio 
di ciò, ch’avesse a fare: il quale fu consigliato 
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pel Conte Cai va "ino e pel Conte Giordano e pel 
Conte Bartolommeo e per lo Conte Camarlingo e 
per altri suoi baroni , che con tutto suo podere 
si ritraesse alla città di Benevento per forte luogo, 
e per avere la signoria di prendere la battaglia a 
sua posta (l) e per ritrarsi verso Puglia , se bi- 
sognasse 5 e ancora per contrariare il passo al Re 
Carlo : imperciocché per altra via non potea cn-, 
trare in Principato , nè andare a Napoli , nè 
passare in Puglia , se non perla via di Beneven- 
to; e così fu fatto. Il Re Carlo sentendo P andata 
di Manfredi a Benevento, incontanente si partì 
da San Germano per seguirlo con sua oste ( 2 ), 
e non tenne il cammino dritto da Capova e per 
Terra di Lavoro, perocché al ponte di Capova 
non avebbe (5) potuto passare per la fortezza 
del ponte e delle torri che vi sono sopra il fiume, 
e il liume è grosso; ma misesi a passare il fiume 
del Volturno presso a Tuliverno , dove si può 
guadare (4)> e tenne per la contea d’ Alife (5) , e 
per aspri cammini delle montagne beneventane; 1 
e senza soggiorno (6) con gran disagio di moneta 
e di vettovaglia giunse a ora di terza, o di mez- 
zogiorno a piè di Benevento alle valli d’ incontro 


(1) Di prendere la battaglia a sua posta , vale , di 
prendere la battaglia a suo piacimento , a sua volontà. 

(2) Oste, vale, esercito, ed in questo significalo si 
usa in genere maschile , e femminile. 

(3) udrebbe , lo stesso , che avrebbe. 

(4) Dove si può guadare. Guadare , vale , passare 
fiumi da uria ripa all' altra , o a cavallo , o a piedi. 

( 5 ) Tenne per la contea di sllife. Tenere , oltre agli 
altri significati , vale , andare per una contrada , come 
in questo luogo. 

(6) Soggiorno, qui vale indugio. 


Digitizecf by Googlt 




( a55 ) 

alla città per ispazio di due miglia di lungi, e 
appresso del fiume del Calore, che corre a piè 
di Benevento. 11 Re Manfredi veggendo apparire 
1’ oste del Re Carlo , avuto suo consiglio (1), 
prese partito del combattere ( 2 ) e d’ uscire fuori 
a combattere con sua gente , per assalire la gente 
del Re Carlo anzi che si riposassero , ma in ciò 
prese mal partito ; che se si fosse atteso sola- 
mente un dì o due , il Re Carlo e sua oste 
erano presi e morti senza colpo di spada , per 
difetto di vivanda («) per loro e per li loro cavalli; 
che il giorno dinanzi che giugnessero a piè di 
Benevento , per necessita di vettovaglia molti di 
sua gente convenne , che vivessero di foglie di 
cavoli, e loro cavala di torsi senza altro pane 
o biada per li cavalli , e la moneta per Spen- 
dere era loro mancata (ò). E la gente del Re 
Manfredi era molto sparta (5); che Messere Cur- 
rado d’ Antiochia era in Abruzzi con gente , il 


( 1 ) yf vuto suo consiglio. Vale, avendo tenuto suo 
consiglio. 11 verbo avere talvolta significa tenere , corno 
in questo luogo. 

( 2 ) Prese partilo del combattere. Parlilo, oltre agli 
altri significati , vale risoluzione , come in questo luogo. 

(a) Per di/falla di vivanda. Divalla, è voce antica 
da non usarsi , e significa difetto, mancamento. Si av- 
verta òhe vivanda , la quale significa cibo , ed ogni 
cosa che si mangia , in questo luogo sta in cambio di 
vettovaglia. 

(*) Era loro fallita. Fallire , talvolta significa man- 
care , come in questo luogo ; ma in questo senso è da a- 
doperarsi con riguardo, perchè è maniera antica anzi 
t che no. 

(3) Era molto scarta. Sparta , è lo stesso , che sparsa; 
c sparsa , in questo luogo , vale divisti , o messa in 
qua e in là. 
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Conte Federigo era in Calabria ^il Conte di Ven- 
timiglia era in Sicilia ; chè se si- fosse alquanto 
indugiato crescevano le sue forze e era vincitore; 
ma a cui Dio vuole male, gli toglie il senno. Man- 
fredi uscito di Benevento con sua gente passò il 
ponte , eh’ è sopra il detto fiume di Calore nel 
piano , ove si dice Santa Maria della Grandellt^ 
in luogo detto la pietra a Roseto ; e quivi fece 
tre battaglie ovvero schiere. La prima Tu de’ Te- 
deschi , ai cui molto si confidava , e erano bene 
dodici centinaia di cavalieri , onde (1) era 'Capi- 
tano il Conte Calvagno ; la seconda era di To- 
scani e Lombardi, e anche Tedeschi in numero 
di mille cavalieri , la quale guidava il Conte Gior- 
dano, la terza fu di Pugliesi co’Saracini di No- 
cera , la quale guidava il Re Manfredi , la quale 
era di mille quattrocento cavalieri senza i pedoni 
e gli arcieri Saraceni , eh’ erano in grande quan- 
ti tade. 


GAP. Vili. 

v 

Come il Re Carlo fece di sua genie tre schiere 
per combattere con il Re Manfredi. 

• 

Il Re Carlo veggendo Manfredi e sua gente 
venuti a campo arringati per combattere (2) , 

S reso consiglio qual fosse da fare ( 3 ) , o prcn- 
ere la battaglia il giorno 0 indugiarla, e per li 


(1) Onde. In questo luogo Vale , dei quali. 

(2) Arringati per combattere. Vale, in punto , prepa- 
rati per combattere. 

( 3 ) Qua! fosse da fare. Quale , iu questo luogo sta in 

cambio di qual cosa. • 


« 
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più de’ suoi baroni fu consigliato , che la indu- 
giasse nell’ altra mattina per riposare i cavalli 
dell’ afLnno avuto del forte cammino. Messere Gi- 
glio il Bruno Conestabile ( 1 ) di Francia disse il 
contrario , e che indugiando , i nemici prende- 
ranno cuore e ardire , e a loro potea al tutto 
fallire la vettovaglia ; e che, se altri non volesse 
la battaglia , egli solo col suo signore Ruberto di 
Fiandra e con sua gente si metterebbe alla ven- 
tura del combattere , avendo fidanza in Dio d'a- 
vere la vittoria contro a’ nemici di Santa Chiesa. 
Udendo ciò il Re Carlo, s’ attenne c prese il suo 
consiglio per la grande volontà, eh’ avea del com- 
battere , e disse con alta voce a’ suoi cavalieri : 
V enuto è il giorno 'che noi abbiamo tanto de - 
siderato. E fece sonare le trombe, e comandò che 
ogni uomo s’ armasse e apparecchiasse alla batta- 
glia. Così e in poca (a) a’ ora fu fatto suo co- 
mandamento , e ordinò tre schiere , come i suoi 
nemici , principalmente. La prima fu di Francesi 
in qualità di mijjjte* cavalieri , ònd’ erano capitani 
Messer Filippo di Monforte e il Maliscalco (3) di 
Mirapesce. La seconda guidò il Re Carlo col Conte 
Guido di Monforte con molti suoi baroni , e ca- 
valieri della Reiua e Provenzali e Campagnini e 
Romani , i quali erano intorno di novecento buoni 
cavalieri ; e 1’ insegna reale portava Messer Gu- 
glielmo lo Stendardo uomo ai gran vaiate. Della 


( 1 ) Canestabile, è gi'ado di' comando in guerra, se- 
condo l’uso antico della milizia. 

( 2 ) In poca " d’ ora , in luogo di in poco d’ ora , c si 
noti eli’ è propria maniera di nostra lingua , e vale in 
breve spazio ai tempo. 

(3) Maliscalco , vale governatore , ovvero capitano di 
esercito , ed è voce antica da non usarsi. 
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terza schiera fa guidatore Ruberto Conte di Fian- 
dra col suo maestro Messere Giulio Conestabile 
di Francia con Fiaminghi, Brabanzoni , e Piccardi 
in numero di settecento cavalieri , e di fuori di 
queste schiere furono gli usciti Guelfi ( 1 ) di Fi- 
renze con tutti Italiani usciti : e furono più di 

S uattrocento cavalieri , de’ quali molti de’ loro 
elle maggiori case di Firenze si fecero cavalieri 

E er mano del Re Carlo in sul cominciare della 
attaglia ; e di questi Guelfi usciti di Firenze e 
di Toscana era capitano il Conte Guido Guerra , 
e 1’ insegna di loro portò in quella battaglia Mes- 
sere Currado da Monte Magno di Pistoia. E veg- 
gendo il Re Manfredi fatte le schiere , domandò, 
che gente erano la schiera quarta, i quali com- 
pariano si bene in arme e in cavalli ; fugli ri- 
sposto, che erano la parte Guelfa, che egli avea 
cacciata di Firenze e d’ altre terre di Toscana. 
Allora si dolse Manfredi dicendo : Ove è T aiuto , 
che io ho di parte Ghibellina , che gli ho co- 
tanto serviti , e messo in loro cotanto tesoro ? 
E disse : fieramente quella gente non può oggi 
perdere. Ciò disse de’ detti usciti, e volle dire; 
s’ egli avesse vittoria sarebbe amico de’ Guelfi di 
Firenze , veggendogli sì fedéli al loro signore e 
a loro parte , e sarebbe nemico de’ Ghibellini. , 


(1) Guelfo, chiamava» colui, che seguitava parte Guelfa. 
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CAP. IX. 

Della battaglia tra il Re Carlo e il Re Manfredi , 
e come fu sconfitto il Re Manfredi. 

Ordinate le schiere de’ due'Re nel piano della 
Grandella , per lo modo detto di sopra , e cia- 
scuno de’ detti Signori ammonita la sua gente di 
bene combattere , e dato il nome per lo Re Carlo 
a’ suoi , Mongioia , cavalieri , e per lo Re Man- 
fredi a’ suoi , Soavia , cavalieri ; il vescovo d’ Al- 
zurro siccome Legato del Papa assolvette , e be- 
nedisse tutti quelli dell’ oste del Re Carlo , per- 
donando colpa e pena , perocché si combattea 
per servigio ai Santa Chiesa. E ciò fatto si co- 
minciò 1’ asma e dura battaglia tra le prime due 
schiere de’ Tedeschi e Francesi , e fu si duro e 
forte 1’ assalto de’ Tedeschi, che malamente me- 
navano i Francesi , e assai gli fecero rinculare 
addietro , e presero del campo. E ’l buon Re 
Carlo veggendo i suoi così malmenare non tenne 
1’ ordine della battaglia di ferire con la seconda 
schiera (a), avvisandosi (i), che se la prima sua 
schiera de’ Francesi , ove avea tutta sua speranza, 
fosse rotta , piccola fidanza di salute attendea 
dalle altre ; ma incontanente soccorse con la sua 
schiera i suoi Francesi pure contro ai Tedeschi; 


(a) Di fedire con la seconda schiera. Fedire , è lo 
stesso che, ferire , e in questo luogo, vale attaccare 
V inimico. 

(1) Avvisandosi , che la prima sua schiera de? Fran- 
cesi. Avvivandosi , è gerundio del verbo avvisare, ov- 
vero avvisarsi , e vale credersi , pensare , stimare , 
come in questo luogo. 
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c come gli usciti Guelfi di Firenze con la loro 
schiera videro il Re Carlo ferire alla battaglia (1), 
francamente si misero appresso di lui, e feciono 
niaravigliosc cose d’ arme il giorno , seguendo 
sempre la persona del Re Carlo. E similmente 
fece il buono Messere Giglio il Bruno Conestabile 
di Francia e Ruberto di Fiandra con sua schiera, 
onde la battaglia fu aspra e dura , e grande pezzo 
durò , che non si sapea , chi avesse il migliore; 
imperocché i Tedeschi per loro virtude e forza 
colpendo di loro spade molto danneggiavano i 
Francesi. Ma subitamente si levò un grande grido 
tra le schiere de’ Francesi , che si cominciasse , 
dicendo : agli stocchi , agli stocchi , e ferire i 
cavalli (52), c così fu fatto j per la qual cosa in 
poca d’ora i Tedeschi furono molto malmenati 
c molto abbattuti , e quasi volti in isconfìtta. Il 
Re Manfredi , il quale con sua schiera di Pu- 
gliesi stava al soccorso di sua gente , veggendo 
che i suoi erano in volta, e non potevano durare 
alla battaglia, confortò la gente della sua schiera, 
che’l seguitassero alla battaglia: da’ quali fu male 
inteso , perchè la maggior parte de* Baroni Pu- 
gliesi e del Regno l’ abbandonarono , e intra gli 
altri il Conte Camarlingo , e quello della Cerra, 
e quello di Caserta , e altri o per viltà di cuore 
veggendo i suoi in volta , e chi disse per tradi- 
mento come gente infedele e vaghi di nuovo Si- 
gnore ; e fallirono ( 3 ) a Manfredi fuggendo chi 


(i) Ferire alla battaglia. Ancora in questo luogo , 
ferire , vale attaccare V inimico , appiccar battaglia. 

(a) rii gli stocchi , e ferire i cavalli. Vale n dire, che 
si combattesse con gli stocchi , e che i cavalieri attac- 
cassero , e investissero il nemico. 

(3) E fallirono a Manfredi. Fallire , vale venir meno, 
mancare , ed è maniera antica da non usarsi. 
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verso Abruzzi , e chi in Benevento. Manfredi ri- 
maso con pochi a cavallo fece come valente Si- 
gnore , cliè volle anzi morire in battaglia, che 
fuggire con vergogna ; e mettendosi 1’ elmo in 
testa , un* aquila d’ argento, che v’ era su per ci- 
miero , li cadde in su l’arcione dinanzi ( 1 ). Egli 
ciò reggendo sbigottì molto e disse contra i ba- 
roni ( 2 ) , che avea dal lato, in latino : Hoo est 
signum Dei , perocché questo cimiere appiccai 
con 'lo mie moni per modo che non dovea po- 
tere cadere. E non lasciò però, ma come valente 
Signore si mise alla battaglia senza soprainsegne 
reali per non essere conosciuto per il Re , ma 
come un altro barone ferendo per mezzo la bat- 
taglia francamente. Ma poco durarono i suoi , che 
già erano in volta , e incontanente furono scon- 
fìtti , e ’1 Re Manfredi morto nel mezzo de’ ne- 
mici , dissesi, per uno scudiero Francese (5) , 
ma non si seppe il certo. In quella battaglia ebbe 
grande mortalità d’ una parte e d’ altra , ma 
troppo più della gente di Manfredi. E fuggendo 
del campo verso Benevento cacciati da quelli del 
Re Carlo, li seguirono infino nella terra, cho si 
facea notte , e presero la città di Benevento ; e 
tra quelli che fuggivano molti de’ baroni capora- 
li (4) dei Re Manfredi rimasono presi. Intra gii altri 


(1) Arcione, è la parte della iella fatta a guisa d’arco. 

(2) Contra i baroni , che avea dal lato. Contro , ia 
questo luogo , vale, verso. 

( 3 ) E il Re Manfredi morto nel tnetzo de' nemici , 
dissesi, per uno scudiero francese. Vale a dire , e il Re 
Manfredi fu ucciso in meno de’ nemici , si disse, da 
uno scudiere francese. 

(4) Fuggivano molti de * baroni caporali. Caporale , 
oltre agli altri significati , vule , principale , come in 
questo luogo. 
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fu preso il Conte Giordano e Messere Pietro Asino 
degli liberti, i quali il Re Carlo poi mandò pri- 
gioni in Provenza , e di là li fece morire in di- 
verse carceri d’aspra morte. Gli altri baroni Te- 
deschi e Pugliesi ritenne in prigione in diversi 
luoghi nel regno. E pochi dì appresso la moglie 
del Ile Manfredi , e la suora, e figliuoli, i quali 
erano in Nocera de’ Saraceni in Puglia , furono 
renduti presi al Re Carlo , i quali poi morirono 
in sua prigione. E bene avvenne a Manfredi la 
maladizione di Dio ed a suo erede , ed assai chiaro 
si vide e mostrò il giudizio di Dio in lui, perchè 
era scomunicato, e nemico e persecutore di Santa 
Chiesa. E nella fine del corpo di Manfredi si cercò 
più di tre dì , che non si trovava , e non si 
sapea se fosse morto , o preso , o scampato , 
perchè non avea portate armi reali alla battaglia. 
Alla fine un ribaldo ( 1 ) di sua gente Io rico- 
nobbe per più insegne di sua persona nel mezzo 
del campo ove fu 1’ aspra battaglia. Trovatolo il 
detto ribaldo il pose a traverso in su un asino , 
e venia gridando: Chi accatta Manfredi? Allora 
un barone del Re lo battè forte d’ un bastone, 
e’ 1 corpo di Manfredi portò dinanzi al Re Carlo, 
e’1 Re .vcggcndolo fece venire dinanzi da SS tutti 
i baroni eh’ erano presi , e domandatigli ciascuno, 
s’ era il corpo del Re Manfredi , tutti timoro- 
samente dissero di sì. Ma quando venne il Conte 
Giordano sì si diè delle mani nel volto piangendo 
e gridando : Ohimè , ohimè , Signor mio , che è 


(i) Alla fine un ribaldo di sua genie lo riconobbe , 
Ribaldo , presso gli Antichi significava, una sorta di mi- 
lizia la più abbietta e vile , c così deve intendersi in 
questo luogo. 
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questo ! Onde fu molto commendato da’ Baroni 
lvanccsi, 11 Re Carlo per alquanti suoi Baroni 
fu pregato, che gli facesse fare onore alla se- 
poltura. Rispose il Re. Il farei volentieri s’ egli 
non fosse scomunicato. Ma perchè era scomu- 
nicato , non volle il Re Carlo , die fosse recato 
in luogo sacro , ma a pie del ponte di Benevento 
fu sepellito : e sopra la sua fossa per ciascuno 
dell’ oste fu gittata una pietra , onde vi si fece 
un grande monte di sassi , ma per alcuni si disse, 
che poi per mandato del Papa , il Vescovo di 
Cosenza il fece trarre di quel luogo, e mandollo 
fuori del Regno , peroccn’ era terra di Chiesa , 
e fu sepellito lungo il fiume del Verde a’ confini 
del Regno e di Campagna. Questo però non af- 
fermiamo , ma di ciò ne rende testimonianza Dante 
nel Purgatorio, capitolo terzo, ove tratta del detto 
Re Manfredi , dicendo : Se ’l pastor di Cosenza , 
che alla caccia etc. Questa battaglia e sconfitta 
di Manfredi fu un Venerdì l’ ultimo di Febbraio, 
gli anni di Cristo MCCLXV. 


> ) ' ! 
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ALCUNI CAPITOLI 

TOLTI DALLE STORIE 

DI MATTEO VILLANI 

' t 

FIORENTINO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della inaudita mortalità , avvenuta nel suo 
tempo. 

T roVasi nella Santa Scrittura , che avendo il 
peccato corrotto ogni via della umana carne , 
Iddio mandò il diluvio sopita la terra : e riser- 
bando per la sua misericordia la umana carne in 
otto anime (i) di Noè, di tre suoi figliuoli, e delle 
loro mogli nell’ Arca , tutta 1’ altra generazione 
nel diluvio sommerse. Di poi per li tempi mol- 
tiplicando la gente , sono stati alquanti diluvi 
particolari , mortalità , corruzioni , pesti , fami e 
molti altri mali , che Iddio ha permesso venire 
sopra gli uomini per li loro peccati. Tra le quali 
mortalità troviamo venute le più gravi, 1’ una al 
tempo di Marco Aurelio , e Lucio Commodo , 


(») In otto anime. Anima , in questo luogo, vale per- 
sona , uomo. 
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Romani Imperadori , fili anni di Cristo CLXXI 
la quale cominciò in Babilonia d’ Egitto , e com- 

E rese molte provincie' del mondo : e tornando 
i. Commodo colle legioni de’ Romani dalle parti 
d’ Asia , parea che abbattesse ostilmente per la loto 
infezione gli uomini delle provincie , onde pas- 
savano (1): e in Roma fece grave sterminio de’ suoi 
abitanti. E l’ altra avvenne al tempo di Gallo 
Ostilio Augusto e Bolusseno suo figliuolo, occu- 
patovi dell’ Imperio , e gravi persecutori de’ Cri- 
stiani , la quale cominciò gli anni di Cristo CCLIV 
e durò ( ritornando di tempo in tempo ) intorno 
di XV anni (2), e fu di diverse ed incredibili infer- 
mità , e comprese molte provincie del mondo. 
Ma per quello che trovar si possa per le scrit- 
ture ( dal generai diluvio in qua ) non ha uni- 
versale giudizio ( 5 ) di mortalità, che tanto compren- 
desse 1’ universo , come quella che ne’ nostri di 
avvenne. Nella quale mortalità considerando la mol- 
titudine che allora viveva in comparazione di coloro, 
eh’ erano in vita al tempo del generale diluvio , 
assai più ne morirono in questa, che in quello 
( secondo la stimazione di molti discreti (4) ). Nella 
quale mortalità avendo renduta l’anima a Dio 


(1) La preposizione onde , talora significa moto per 
luogo, e perciò, onde passavano, vale in questo luogo , 
per le quali passavano. 

(2) 11 di, in questo luogo, sta in cambio di a , e perciò 
intorno di Xf^ anni , è lo stesso che : intorno a Xy~ 
anni.. 

(3) Non ha universale giudizio. Giudizio , oltre agli 
altri significati , vale gastigo, come in questo iuego. 

(4) {secondo la stimazione di molti discreti. Discreto, 
in questo luogo, vale , prudente , che sa bene di ster- 
ne tv le cose. 

• * 
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l’ Autore delia Cronica , nominata la Cronica di 
Giovanni Villani cittadino di Firenze, al quale 
per sangue e dilezione fui strettamente congiunto, 
dopo molte gravi fortune, con più conoscimento 
delle calamità del mondo , che la prosperità di 
quello non mi avea dimostrato, proposi nell’animo 
mio fare alla nostra varia e calamitosa materia, 
comìnciamento a questo tempo , come ad un ri- 
novellarnento di secolo, comprendendo annual- 
mente le novità, che appariranno di memoria de- 
gne ( giusta la possa ( 1 ) del debole ingegno ) come 
più certa fede per i tempi avvenire ne potremo 
avere. 

CAPITOLO lì. 

Quanto durava il tempo della, morìa ( 2 ) 
in ciascun paese. 

Avendo per cominciamento nel nostro principio 
à raccontare lo sterminio della generazione umana, 
e convenendone divisare il tempo (5) e il modo e 
la qualità , e la quantità di quella , istupidisce 
la mente applicandosi a scrivere la sentenza che 
la divina giustizia ( con molta misericordia ) 
mandò sopra gli uomini degni, per la corruzione 
del peccato , di final giudizio. Ma pensando 1’ u - 


(1) Giusta la possa del debole ingegno. Giusta, vale 
per quanto , secondo : e possa, vale , forza , potere. ’ 

(2) Moria , in questo luogo , vale , mortalità pesti - 

lenziale. . r 

(3) E convenendone divisare il tempo. Divisare , oltre 
agli altri suoi significati , vaie , descrivere , e ordinata ^ 
mente mostrate , come in questo luogo. 
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tilità salutevole, che di questa memoria può av- 
venire alle nazioni, che dòpo noi seguiranno, con 
più sicurtà del nostro animo , cosi cominciamo. 
Yidcsi negli anni di Cristo dalla sua salutevole 
incarnazione MCCLXLVI la congiunzione di tre 
superiori pianeti , nel segno dell’Aquario, della 
quale congiunzione si disse per gli Àstrologi che 
Saturno fu Signore, onde pronosticarono al mondo 
grandi e gravi notula ; ma simile congiunzione 
per li tempi passati molte altre volte istata è di- 
mostrata. La influenza (i)per altri particolari acci- 
denti non parve cagione di questa, ma piuttosto 
divino giudizio, secondo la disposizione dell’ asso- 
luta volontà di Dio. Cominciossi nelle parti d’O- 
rientc nel detto anno verso il Cattai e l’ India 
Superiore, e nelle altre provincie circostanti a 
quelle marine dell’ Oceano una pestilenza tra gli 
uomini d’ ogni condizione di ciascuna et'a e sesso, 
che cominciavano a sputare sangue , e morivano 
chi di subito, e chi in due, o in tre dì, e al- 
quanti sosteneano più a morire. E avvenia che 
chi era a servire questi ammalati , appiccandosi 
quella malattia, inietti da quella medesima cor- 
ruzione incontanente ammalavano, e morivano per 
simigliarne modo , e a’ più ingrossava 1’ angui- 
naia , e a molti sotto il ditello delle braccia ( 2 ) 
a destra, o a sinistra, ad altri in altra parte del 
corpo , che quasi generalmente alcuna enfiatura (5) 
singolare nel corpo infetto si dimostrava. Questa 

(1) La influenza , c l’operare, de’ corpi celesti ne’cor- 
pi interiori. 

(2) Il ditello delie braccia. Ditello , e al numero del 
più ditelle , e ditello , vale ascella , cioè quella cavità 
ch’è sotto l’appiccatura del braccio con la spalla. 

( 3 ) diurna enfiatura. Enfiatura, è lo stesso che gon- 
fiatura , gonfiezza , tumore. 
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pestilenza si venne di tempo in tempo e di gente 
in gente apprendendo, e comprese infra il termine 
d’ un anno la terza parte del mondo , che si 
chiama Asia. E nelP ultimo di questo tempo 
s’aggiunse alle nazioni (t) del Mare Maggiore, e 

alle rive del Mare nella Seria , Turchia e 

inverso all’ Egitto e la riviera del Mar Rosso ; e 
dalla parte Settentrionale , e la Russia e la Gre- 
cia , e 1’ Erminia , e 1’ altre conseguenti pro- 
vinole. E in quel tempo galee d’ Italiani si par~ 
tirono del Mare Maggiore , e di Soria e di Ro- 
mania per fuggire la morte , e recarono le loro 
mercatanzie in Italia. E non poterono causare (a), 
che gran parte di loro non morisse in mare di 
quella infermità. E arrivati in Sicilia conversarono 
co’ paesani, e lasciaronvi di loro ammalati. Onde 
incontanente si cominciò quella pestilenza ne’ Si- 
ciliani , e venendo le dette galee a Pisa , e poi 
a Genova , per la conversazione di quelli uomini, 
cominciò la mortalità ne’ detti luoghi , ma non 

f enerale. Poi conseguendo il tempo ordinato da 
)io a’ paesi , la Sicilia fu tutta involta in questa 
mortale pestilenza. E l’Affrica nelle marine e nelle 
sue provmcic di verso Levante , e alle rive del 
nostro Mare Tirreno. E venendo di tempo in 
tempo verso Ponente , comprese la Sardegna e 
la Corsica , e 1’ altre isole di questo mare , e 
dall’ altra parte , che detta è Europa , per si- 
migliarne modo aggiunse (3) alle parti vicine verso 


(i) S’aggiunse alfe nazioni. Aggiugnersi, in questo 
luogo vale, attaccarsi , appiccarsi , apprendersi. 

(a) Cansare , in questo luogo , vale sfuggire , evitare , 
(3) Aggiunse alte parti vicine. Aggiungere , oltre 
agli altri significati , vale arrivare , come in questo 
luogo. 
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il Ponente, volgendosi verso il Mezzogiorno , con 
più aspro assalimento , che sotto le parti set- 
tentrionali. E negli anni di Cristo MCCCXLVm 
ebbe infetta tutta l’ Italia , salvo che la Città di 
Milano , e certi circostanti alle Alpi , che divi- 
dono Pitali*» dall’Alemagna , ove gravò poco. (1) E 
in questo medesimo anno cominciò a passare le 
montagne, e stendersi in Provenza e in Savoia 
e nel Desinato e in Borgogna, e per la marina 
di Marsiglia e d’ Acqua Morta , e per la Cata- 
logna , e nell* Isola di Maiolica , e in Ispagna , 
e in Granata. E nel mille trecento quarantanove 
ebbe compreso infino nel Ponente , le riviere del 
Mare Oceano d’ Europa , e d’ Affrica , e P Ir- 
landa e P isola d’ Inghilterra , e di Scozia e le 
altre isole di Ponente , e tutto infra terra con 
quasi uguale mortalità , salvo in Brabantc ove 
poco offese. E nel MCCCL oppresse gli Alemanni 
e Ungheri , Frigia, Danimarca, Goti, Vandali, 
e gli altri popoli e nazioni settentrionali. E la 
successione del tempo di questa pestilenza du- 
rava nel paese dove s’ apprendeva (a), cinque mesi 
continui, ovvero cinque lunari : e questo abbiamo 
per isperienza certa di molti paesi. Avvenne, per- 
chè parca che questa pestifera infezione s’ appic- 
casse per la veduta , e per lo toccamente , che, 
come P uomo o la femmina e fanciulli si cono- 
scevano malati dì quella enfiatura , molti gli ab- 
bandonavano, e innumerabile quantità ne mori- 
rono, che sarebbero campati , se fossero stati a ni- 


fi) Ove gravò poco. Gravare, oltre agli altri signi- 
ficati , vale arrecar danno , come in questo luogo. 

(a) Dove Rapprendeva,. Apprenderai , qui vale, ap- 
piccarsi. 
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tati delle tose bisognevoli. Tra gl’infedeli cominciò 
questa inumanità crudele, che le madri e padri 
abbandonavano i figliuoli, ed i figliuoli le madti e. 
padri, l’uno fratello l’altro, egli ali ri congiunti, 
cosa crudele e rnaravigliosa e molto strana dalla 
umana natura, e detestanda tra’ fedeli Cristiani, 
ne’ quali, seguendo le nazioni barbare e ipfedeli, 
questa crudeltà si trovò. Essendo cominciata nella, 
nostra città di Firenze, fu biasimata da discreti 
la sperienza veduta di molti , i quali si provvi- 
dero e rinchiusero in luoghi solitari e di sana, 
aria , forniti d’ ogni buona cosa da vivere , ove 
non era sospetto di gente infetta : in diverse con- 
trade il divino giudizio (1) , (a cui non si può 
serrare la portargli abbattè, come gli altri che 
non s’erano provveduti (a). E molti altri, i quali 
si disposero alla morte per servire i loro parenti 
ed amici malati , camparono avendo male , e assai 
non l’ebbero continuando quel servigio , per la 
quale cosa ciascuno si ravvide , c cominciarono 
senza sospetto ad aiutare e servire l’uno l’altro. 
Onde molli guarirono , e guarendo erano più si- 
curi a servire gli altri, Nella nostra città di Fi- 
renze cominciò generale all’entrare del mese di 
Aprile gli anni del Signore MCCCX.LVIU e durò 
insilo al cominciamento del mese di Settembre 
del detto anno. E morirono tra nella città , e nel 
contado e nel distretto di Firenze, d’ ogni sesso 
e di ciascuna età, de’ cinque uomini i tre e più; 
compensando il minuto popolo co’ mezzani e co’mag- 


(l) Il divino giudizio. Giudizio, iu questo 1 iogo 
vale gastigo. j 

(a) S’erano provveduti. Provvedete , in questo luogo, 
S'gnifìca , far riparo. 
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gioii, ohe alquanto fu più menomato , porchè co- 
minciò prima, e ebbe meno aiuto e più disagi e dir 
letti ( 1 ). li nel generale per lutto il mondo mancò 
la generazione umana per simiglia me numero ® 
modo , secondo le novelle che abbiamo di molti 
paesi strani , e di molte provinole del mondo. 
Bene furono provincie nel Levante, ove piu ne 
morirono. Di questa pestifera infermità i medici 
in ciascuna parte del mondo , per filosofia natu- 
rale , o per fisica , non ebbero argomento (a), ne 
vera cura. Alquanti per guadagnare andarono 
visitando e dando loro argomenti , i quali per 
la loro morte mostrarono l’ arte essere finta 
e non vera : assai per coscienza lasciarono a re- 
stituire i danari, clie di ciò aveano presi indebi- 
tamente. 

Avemmo (5) da mercatanti Genovesi, uomini degni 
di fede , che aveano avuto novelle di que’ paesi, 
che alquanto tempo innanzi a questa pestilenza , 
nelle parli dell’Asia superiore, usci della terra, 
ovvero cadde da Cielo un fuoco grandissimo, il 
quale intendendosi verso il Ponente , arse e con- 
sumò grandissimo paese senza alcuno riparo. £ 
alquanti dissero che del puzzo di questo fuoco si 
generò la materia corruttibile della generale pe- 
stilenza : ma questo non possiamo accertare. Ap- 
presso sapemmo da un venerabile frate minore di 


(i) E difetti. Difetto , in questo luogo, vale manca- 
mento , necessità. 

(a) No’i ebbero argomento , nè vera cura. Vale a 
dire.- non ebbe ro rimedio, nè certa maniera do curare ^ 
Argomento , in questo luogo , vale , modo , provvedi- 
mento , rimedio. , 

(3) Avemmo da mercatanti. Avere , in q+ies'lo luogp, 
significa aver notili a, eser informato , sapere » 
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Firenze Vescovo di del Regno, uomo degno. 

di fede, che si era trovato in quelle parti, ove & 
la citta di Lamech ne’ tempi della mortalità , 
«he tre dì e tre notti piovvero in quel paese 
bisce ( 1 ) con sangue, che appuzzarono (a) ©cor- 
ruppero tutte le contrade , e in quella tempesta 
fu abbattuto parte del tempio di Maometto , © 
alquanto della sua sepoltura* 


(i) Bisce. Biscia , sorta di serpe. 

(a) Che appuntarono. Appuntare, apportare puzza, 
spargere cattivo odore. 
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‘Giunta di annotazioni ; ed errori piu importanti 
trascorsi nella stampa di quest' opera. 

Pag. 8. E volate indurre saprà noi questo sangue del 
vostro Gasù. Indurre , oltre gli altri significati, vale 
apportare , perciò pare che questo passo debba in- 
tendersi cosi : E volete apportare sopra di noi la 

cagione del versamento del sangue del vostro Gesù. 

Pag. 12. Dura cosa è ricalcitrare contro il mio sti- 
molo. Ricalcitrare figuratamente vale, opporsi , far re- 
sistenza , come in questo luogo. 

Pag- 17. Fece grande inquisizione. Inquisizione oltre 
agli altri significati vale diligente ricercamento , co- 
nte in questo luogo. 

Pag. 97. Fare loro óanlo e ruota. Fare ruoti , si dice 
de’ pavoni o d’ altri simili uccelli quando distendono 
le penne della coda. 
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A. S. E. Reverendissima Monsignor Colangelo Presi- 
dente della Pubblica Istruzione. — Nicola Petrelli , Di- 
rettore della Tipografìa della Pietà de’ Turchini, strada 
mediua n. 17, dovendo dare alle stampe un’ opera inti- 
tolata : Antologia di prose italiane divisa in tre par- 
ti, prega l’E. V. Reverendissima concedergli uu Reg- 
gio Revisore , e l’ avrà. — La Presidenza della Giunta per 
la Pubblica Istruzione. A di 5 Giugno 1837. Il Regio Re- 
visore p. Gaetano Parroco Giannattasio avrà la com- 
piacenza di rivedere l’opera soprascritta , e di osservare 
se siavi cosa contro la religione , ed i dritti della sovra- 
nità. — Il Deputato per la Revisione de’ libri. — Cano- 
nico Francesco Rossi. — Sig.Presidente.— Avendo letto l’o- 
pera intitolata Antologia di prose italiane divisa in tre 
parti , che il sig. Nicola PeUelii ha domandato di dare 
alle stampe , e non avendo iu essa rinvenuto cosa che 
sia contraria alla religione ed a’ dritti della sovranità : 
credendo d’ altra parte che possa essere di utile alla 
gioventù per le materie che in essa si contengono e pel 
buon giudizio con cui sono ordinate, avviso che -se ne 
possa permettere la stampa. Napoli 1 settembre 1827. — 
Gaetano Parroco Giannattasio. 
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Napoli & Settembre >8ìj. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Vista la domanda di Niccola Pelrelli , con la quale 
ctiiede di voler stampare , I* Opera intitolata — An~ 
tologìa di prose italiane divisa in. tre parti ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor 
D. Gaetano Parroco Giannattasio ; 

Si permette, che l’indicata Opera si stampi, pur non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
darà , se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciuta nel confronto uniforme la 
impressione all’ originale approvato. 


tt PRESIDENTE 

M. COLANGELO. 


Il Segretario generale Membro della Giunta , 
Loreto Afrdzzese. 
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